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HA CHIESTO LA LIBERTA’ DI CRISTO 


UNA MISSIONE DI EX PRIGIONIERI CINESI DELLA GUERRA IN COREA E’ VENUTA IN ROMA, CENTRO DELLA CATTOLICITA’, PER 
RICORDARE LA TRAGEDIA DEL LORO POPOLO SCHIAVO DELLA DITTATURA COMUNISTA. POCHISSIMI LORO EX COMPAGNI 
PRIGIONIERI SONO RITORNATI IN CINA. P1U’ DI 14.000 HANNO SCELTO LA LIBERTA’ UNO DEI MEMBRI, L'INGEGNERE CHAO 
KING-CHUNG, HA CHIESTO DI ESSERE AM MESSO NELLA CHIESA DI CRISTO E IL CARDINALE COSTANTINI LO HA BATTEZZATO 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 21 NOVEMBRE 1954 


ANNO 


Nell’Auditorio di Palazzo Pio, 


in Via della Conciliazione, lon. Enrico Medi rivolge la parola ai genitori dei sacerdoti e dei seminaristi convenuti in Roma in pellegrinaggio, 


presieduto e inaugurato dall’Em.mo Card. Pizzardo con un discorso su « La Chiesa e il sacerdozio », ¢ concluso dal prof. Gedda presidente generale dell’Azione Cattolica Italiana 


GENITORI DEI SEMINARISTI ROMA 


Riavranno 
figlio 


vita che non 


Caro figlio, 


molti padri e molte madri condu- 
cevano per Mano i loro figh nel 
Pellegrinaggio dei genitori di Sa- 
cerdoti e di Seminaristi. Io non ho 
potuto averti con me perchè il tuo 
lontanissimo Seminario non ha po- 
tuto essere presente a questa vera- 
mente eccezionale manifestazione 
della Roma cattolica. I genitori dei 
Sacerdoti e dei Seminaristi! Se la 
parola non fosse orribile, si potreb- 
be dire che ci siamo scoperti come 
una «categoria». Te ne scrivo, co- 
me tu mi hai chiesto, di questa ma- 
nifestazione, tenendo presente che 
non esiste solo il Seminarista e il 
Sacerdote ma anche i loro genitori. 

E’ evidente che non è il fatto di 
partecipare insieme a un Pellegri- 
naggio che ha caratterizzato Pav- 
venimento, perchè non meno pio e 
bello sarebbe riuscito un Pellegri- 
naggio di genitori dei più disparati 
mestieri e professioni. Qui la bel- 
lezza era data non dall’aver riunito 
tanti genitori di Sacerdoti e di Se- 
minaristi, ma dal fatto che si trat- 
tava appunto di genitori di Sacer- 
doti e di futuri Sacerdoti. E che 
questi genitori, a giusto titolo chia- 
mati coadiutori di chi è chiamato a 
diventare Ministro di Dio, dovevano 
essere ricevuti dal Pontefice. 

Mi sarebbe facile, figlio mió, dire 
Che il carattere sacro della missio- 
ne sacerdotale proietta una luce di 
santità sul genitore del Sacerdote. 
Può anche darsi che in qualche ca- 
so sia così. Ma la cosa non è tanto 
semplice come può apparire. Sono 
io il primo a dirti che non si nasce 
padri di un Seminarista o di un Sa- 
cerdote, ma si diventa tali a un 
certo momento. Nel momento cioè 
in cui un ragazzo o un adulto sente 
la chiamata. Come reagisce il geni- 
tore alla vocazione che si presenta? 
Sono mille reazioni individuali e di- 
verse che tuttavia si possono rag- 
gruppare in reazioni favorevoli o 
sfavorevoli. E non è detto che 
quando sono contrarie alla vocazio- 
ne abbiano assolutamente torto. 

E’ invalso infatti Puso di crede- 
re che il genitore del Seminarista 
sia Contrario alla vocazione del fi- 
glio perchè perderebbe per sempre 
il figlio che si annulla nel Sacerdo- 
te. E’ perfin troppo facile — come 
di solito si fa — citare il Vangelo 
dove Gesù dice ai discepoli che per 
seguirlo bisogna abbandonare i pa- 
renti. Per cui i genitori sarebbero 
sempre in posizione più o meno av- 
versa al Sacerdozio. A me pare in- 
vece di aver provato ben altro 
quando la tua vocazione divenne 
manifesta. Perchè io ho temuto non 
di perdere il tuo appoggio nella vi- 
ta, ma di guadagnarlo. Mi spiego 


onta 


meglio. A parte il sicuro appoggio 
spirituale che deriva al genitore dal 
Sacérdozio del figlio, c’é oggi da 
meditare che col rovesciamento av- 
venuto nella società nei rapporti 
con la Chiesa, è appunto la Chiesa 
Che può anche praticamente aiuta- 
re lu società e non viceversa come 
una volta. 


Ecco perché io temevo — e fac- 
cio fatica a dirlo — che si pensasse 
di me che, oggi, vi è convenienza 
completa ed assoluta ad avere un 
figlio Sacerdote. Ecco perchè il mio 
atteggiamento di fronte alla tua 
vocazione fu di estrema riserva. 
Certo questo atteggiamento non 
traspariva nei 2000 genitori del 
Pellegrinaggio mariano, che era in- 
vece di entusiasmo, di orgoglio, di 
sicura fiducia nella via intrapresa 
dal figliolo e quindi nel figliolo 
stesso. Ma non sappiamo o meglio 
siamo in grado di immaginare qua- 
le lungo percorso li abbia portati 
alla felice espressione che io ho vi- 
sto nei loro occhi. 

E mentre io ho tante volte pen- 
sato se la temuta convenienza, so- 
spettata dagli altri e temuta da 
me, fosse poi vera o solo immagi- 
nata, d'altra parte temevo che nel. 
la vocazione potesse infiltrarsi di 
contrabbando il pensiero che la 
missione sacerdotale sembrasse a 
te una sinecura, un rifugio tran- 
quillo, una convenienza, una como- 
dita. Questi pensieri, e tu sei oggi 
in grado di capirlo, mi travaglia- 
vano nei primi tempi, nei primi an- 
ni del tuo Seminario. Ora un po’ 
meno, Forse mi mulinava nella te- 
sta la famosa — per noi di casa — 
frase del mio povero fratello frate 
di San Francesco, il quale mi di- 
ceva che purtroppo i frati siamo 
noi che viviamo una vita più diffi- 
cile di quella dello stesso sacer- 
dozio. 

Poi, in un primo e in un secondo 
tempo, è venuto il problema dello 
atteggiamento, della vita da con- 
durre come padre di un ragazzo 
chiamato dalla vocazione e domani 
come padre di un Sacerdote. Qui la 
cosa si faceva ancora pit seria. La 
vocazione riversava su me, su tua 
madre e credo anche sui tuoi fra. 
telli, un carico di responsabilita e di 
dignità mai prima sostenuto. E’ 
evidente infatti che come padre di 
un Seminarista, forse, avrei dovuto 
controllare o, come si dice in ger- 
go tecnico, « registrare > la mia vi- 
ta secondo un nuovo tenore mora- 
le non so bene se più intrinseco; 
ma certamente più visibile. Perchè 
da allora in poi, chiunque guardan- 
do agli atti della mia vita avrebbe 
potuto dire: 

— Ecco il padre di un Semina- 


Trepida affettuosa intimità della mamma che spera di vedere il figliuolo consacrato al £ 


rista! — e biasimarmi o prendere 
esempio a seconda del mio compor- 
tamento. 


Non sono in grado di dirti se la 
tua vocazione e la tua decisione di 
seguirla, può avere influito nella 
condotta profonda della mia anima. 
Certamente però ha mutato molti 
dei miei atti, ha provocato un con- 
trollo continuo delle mie parole e 
delle mie azioni che fanno ormai 
della mia vita — e di questo mi ac- 
corgo forse solo oggi — un riflesso 
spirituale della tua vocazione. Non 
dico che questo quadro di me stesso 
sia stato sempre così chiaro ma il 
Pellegrinaggio di questi giorni ha 
aperto in me e certamente in molti 
genitori di Sacerdoti e di Seminari- 
sti, una percezione più chiara del 
nostro compito. 


Il quale compito come si è detto 
spesso in questi giorni, sarebbe 
quello di coadiuvare alla rivelazio- 
ne, alla decisione, alla espressione 
della vocazione prima e più tardi 
della missione del Sacerdote. Que- 
ste sono certo gravi parole che 
spesso noi diciamo o pensiamo sen- 
za renderci pieno conto della loro 
gravità. Coadiuvare al fine di rive- 
lare una vocazione nascente, specie 
in un figlio proprio, è cosa talmen- 
te delicata e indicibile, che solo a 
pensarci mi sento tremare e Pani- 
ma e il corpo. 

Più facile è, indubbiamente, coa- 
diuvare espressione della vocazio- 
ne una volta che essa abbia provo- 
cato nel ragazzo che si sente chia- 
mato, la suprema decisione di ri- 
spondere alla chiamata. Allora non 


vi è più tanto una preoccupazione 
quanto un dovere, che nella quasi 
assoluta totalità dei casi diventa un 
compito entusiasmante. Perchè si 
intende che la mia lettera non può 
nè vuole parlare dei casi in owi un 
genitore non comprende la gran- 
dezza e la santità dello stato ab- 
bracciato da suo figlio. 

Mi ricordo ancora a questo punto 
i tanti padri e le tante madri che 
conducevano per mano il Semina- 
rista verso Santa Maria Maggiore, 
o verso Castel Gandolfo, perchè il 
Papa vedesse il capolavoro, il loro 
capvJlavoro, tl figlio che sara Sacer- 
dote, il figlio che è già Sacerdote. 
Ricordo lo sguardo del Papa diret- 
to ai genitori dei suoi Sacerdoti e 


‘dei Sacerdoti futuri. E’ una mia im- 


pressione personale, ma mi sembra- 
va che Sua Santità chiedesse a noi 
se eravamo proprio noi a condurre 
per mano i Sacerdoti e i Semina- 
risti o erano i nostri Seminaristi e 
i nostri Sacerdoti cioè į nostri figli 
a condurre per mano noi verso il 
Padre Comune e verso la missione 
sacerdotale. 


Io stesso non posso dire in co- 
scienza se ti ho mai preso per mano 
in questi primi anni della tua voca- 
gione o se invece sei stato tu a con- 
durmi da qualche parte o per una 
nuova strada. Effettivamente e si- 
curamente c’é solo una retorica che 
fa di noi i responsabili della vostra 
vocazione, che affibbia a noi padri 
o madri il merito di avervi messo 
al mondo come Socerdoti. Per cui 
l'ascesa al sacro monte sarebbe 
opera nostra o anche nostra. Io, fi- 
glio mio, mi terrei piuttosto lonta- 


no e come padre e o 

questi meriti perfettamen.. 

li che sono solo di Nostro >., 

Con la mia volontà io solo rtie» 
a gioire, nel più comodo annienta- 
mento, della tua decisione. E subito 
dopo mi pento come di un senso di 
comodita ch’io senta per la tua 
uscita da un mondo cosi pericoloso 
e miserabile. 


Ecco perchè tutti noi genitori di 
Seminaristi e di Sacerdoti eravamo 
ieri ai piedi della Madonna in San- 
ta Maria Maggiore e sentivamo che 
solo Lei — la Madre del Re dei 
Sacerdoti — poteva dire qualcosa 
di nuovo e di preciso al nostro spi- 
rito certamente felice, quanto non 
meno certamente preoccupato per 
la responsabilità che si annette alla 
nostra paternità „naturale. Certo 
non vi è chi non veda che questa 
nostra responsabilità di genitori na- 
turali dovrebbe diventare una pa- 
ternità spirituale, ma ci sia consen- 
tito di affermare, pur senza sv 
stirci della potestà paterna, che 
sentiamo seriamente indegni 
questa più alta paternità. 

Forse per questo è ancor 
meritoria Vopera dell’Unione Uoma- 
ni di Azione Cattolica, che ha vo- 
luto trasfigurare o tentare la tra- 
sfigurazione della paternità natu- 
rale, nella pietà di un Pellegrinag- 
gio verso la sede della pit alta ma- 
ternità naturale e spirituale esi. 
stente, quella di Maria, e verso la 
più alta paternità conosciuta in ter- 
ra: la paternità spirituale del Vi- 
cario di Cristo, vero padre terreno 
e ineguagliabile del sacerdozio. 
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Stato antico e Stato moder- 
no - La nascita della Diplo- 
mazia - Il sovrano Magistero 
del Papa - Anche i pagani ac- 
creditati presso la Santa Sede 


L discorso va cominciato dal 
principio. Dal principio storico 
della diplomazia, ossia della 
politica estera come lavoro con- 
tinuativo d'una direttiva go- 
vernativa. 

Quindi Bisogna cominciare da 
ando nasce il governo come al- 
tanto continuativa direzione 
Stato. 
quale Stato anticamente era 


f può dirsi che allora lo Stato 
yero Stato, moderno — non 


O una grossa società in acco- 
ita, di cui tutti i cittadini 
erano, soci. Le tasse erano un au- 
mento di capitale, le guerre si ap- 
paltavano come lavori pubblici, e 
non mancava ad ogni bilancio di 
fine d’anno jl riparto degli utili, 
ricavato dal taglio dei boschi co- 
munali. 

In quei tempi, dunque dell’anti- 
chità e del medioevo, spedire degli 
ambasciatori nella dominante più 
vicina e più rivale e mantenerveli 
di tutto punto, anno dietro anno, 
per indagare quelle segrete inten- 
zioni degli alleati pronti a tornare 
nemici, sarebbe stata la più insulsa 
delle risoluzioni, il più dannato 
degli sperperi. Le ambasciate era- 
no soltanto le missioni straordina- 
rie che firmavano trattati di pace, 
di alleanza, di arbitrato. E, còmpiu- 
to l'incarico, ognuno tornava a ca- 
sa sua. 

La continuità dell'indirizzo poli- 
tico — rappresentata da una can- 
celleria permanente e competente 
diretta da un sol uomo o da una 
serie d’uomini che facessero un 
tutt'uno — è fenomeno rinascimen- 
tale. Del Rinascimento italiano, an- 
zi romano. 

Quando i Papi dal Laterano rui- 
noso, dall'abbandonata Avignone 
passarono in quel Vaticano dove 
un tempo pernottavano solo tra sa- 
bato Santo e Pasqua, i massimi af- 
fari della Chiesa non furono più 
esposti all’alea delle tumultuose vo- 
tazioni cardinalizie, ma trattati dal 
Pontefice con pochi fidi: e la Curia 
Romana, divenne, finalmente, un 
ingranaggio organico di uffici am- 
ministrativi e giurisdizionali. E al- 
lora, solo allora, cercar di conosce- 
re le intenzioni pontificie, cercar di 
piegarle, di atteggiarle, di renderle 
favorevoli fu nell'interesse sommo 
di quei primi Sovrani che — soffo- 
cando oltralpe le autonomie dei 
grandissimi feudatari, e in Italia 
riassorbendo e impegnando gli isti- 
tuti comunali — crearono, appunto, 
lo Stato moderno. 

E avvenne, così, che taluni nobili 
— spiantati ormai dalle loro cam- 
pagne o dalle loro consorterie — 
furono inviati a Roma, perchè cu- 


t 


. 


‘ 


Visioni della Roma del Settecento: 


rassero in modo permanente ed 
ufficiale gli interessi dei rispettivi 
Sovrani, Ed essi, arrivati nell’Urbe, 
cominciarono ad affittare certi lus- 
suosi palezzetti che si stavano co- 
struendo fra i Borghi e piazza San 
Pietro con un criterio architettoni- 
co proprio nuovo e adatto allo sco- 
po: niente torri, niente cellai e ma- 
gazzini, ma saloni, saloni e saloni. 

Ed ogni sera partiva un corriere 
a spron battuto e ribattuto sulla 
pancia del cavallo: recava a tracol- 
la — per il lontano monarca il cui 
stemma - sfolgorava in Roma sul 
balconcino d'affitto — una missiva 
diplomatica con le notizie più con- 
trollate e con le voci più fantasiose. 
Il giornalismo è nato così: da que- 
gli « Avvizi di Roma », come dice- 
vano. 

E il corriere tornava poi al diplo- 
matico con altre missive del lonta- 
no cancelliere che interpretava il 


Chiesa di 


pensiero sovrano; ed erano 
istruzioni su quanto andava detto 
al Papa e taciuto ai Cardinali; su 
quanto andava notificato ai curiali. 
E le Note Verbali, i Passi diploma- 
tigt, i diplomatici colloqui sono nati 
cosi. 

E proprio qui a Roma: fra i Bor- 
ghi, piazza San Pietro e il Palazzo 
Apostolico Vaticano, tutto odoroso 
ancora di calce e di vernici. 

* 


Poi la diplomazia si è diffusa nel 
mondo, sicché a peso d’oro non tro- 
vi paesino di asserita sovranita il 
quale non abbia in qualche capitale 
un suo inviato straordinario: sia 
pure onorario e gratuito. Ma la di- 
plomazia accreditata presso il Papa, 
ha avuto fin dal principio questa 
caratteristica; essa trattava piutto- 
sto affari ecclesiastici con il Ponte. 
fice, che non affari terrestremen- 
te politici con il Sovrano. Anzi, 


are 


S. Bartolomeo all'isola (Rara incisione del Vasi) 


quanto a questioni territoriali, que- 
sto era curiosissimo nella federa- 
zione degli Stati della Chiesa: che 
essi avevano il loro ambasciatore 
presso il Papa loro signore. Vice- 
versa gli ambasciatori di Portogal- 
lo, di Spagna, dell'Impero non po- 
tevano, ovviamente, proporre e ri- 
solvere altri problemi che non si 
riferissero alla vita religiosa dei 
rispettivi paesi e al supremo magi- 
stero pontificio nel consesso dei 
popoli cattolici. E dall’arbitrato di 
Alessandro VI sull'equilibrio delle 
sfere d'influenza europea nel Nuo- 
vo Mondo — per la propagazione 
del Vangelo e per la concordia fra- 
terna —, sino all’arbitrato di Leo- 
ne XIII per Tecna ed Arica, al 
grido paterno di Benedetto XV con- 
tro l’« inutile strage », all'accorato 
appello di Pio XI alla vigilia di 
Monaco, alle incessanti pressioni di 
Pio XII perchè la seconda guerra 
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Eremita che fa baciare una reliquia. Da una preziosa stampa del Pinelli 


non divampasse o almeno l'Italia 
restasse neutrale: sono secoli e se- 
coli di diuturne e notturne cure che 
il Papa — padre nei millenni — 
spende per la vita fraterna di chi 
dovrebbe vivere cristianamente. 

Perciò il Corpo Diplomatico è ac- 
creditato presso la Santa Sede, non 
presso il sovrano dello Stato della 
Città del Vaticano. E qui, in siffat- 
to riconoscimento della sovranità, 
anzi supersovranità, del magistero 
pontificio è dato di assistere ad uno 
dei più paradossali fenomeni della 
società moderna. : 

Che, infatti, i paesi cattolici — 
meglio: i governi dei popoli catto- 
lici — abbiano la necessità, e dicia- 
mo pure l'interesse, di mantenere 
bilaterali rapporti diplomatici con 
la Santa Seede, è ovvio. (Ed oggi 
dall'Argentina al Venezuela, in or- 
dine alfabetico, sono una trentina 
gli ambasciatori e i ministri pleni- 
potenziari accreditati, compreso 
quello della Germania occidentale, 
che è ormai un paese in maggioran- 
za cattolico). E si può anche com- 
prendere come nazioni protestanti, 
ma con imponenti minoranze catto- 
liche abbiano inviato le loro rappre- 
sentanze diplomatiche, dietro l'e- 
sempio dell'Inghilterra e dell'Olaen- 
da (Il caso particolare ed intermit- 
tenti gli Stati Uniti è noto; e va ri- 
ferito al fatto che un terzo almeno 
dei. cittadini della Federazione è già 
diventato cattolico, anche se le sta- 
tistiche ufficiali ancora non lo ri- 
conoscano). 

Ma che paesi patentemente mu- 
sulmani o pagani — l'Egitto, il 
Giappone, l'India, l'Indonesia, lI- 
ran, il Pakistan e la Cina quando 
era indipendente da Mosca — ab- 
biano inviato in Vaticano, al Som- 
mo Pontefice, come al sovrano che 
regna dall'alto della Santa Sede 
Apostolica, i loro rappresentanti 
diplomatici, è un tale riconoscimen- 
to della superiorita della legge mo- 
rale cristiana, che questo solo pen- 
siero dovrebbe riempire d’onore il 
piu ateo degli europei, solo che fos- 
se persona colta e civile. 

Perchè |’Europa, se oggi ancora è 
il fulero della civilta — appunto 
detta occidentale — deve questo 
suo primato alle virtu con cui i 
Papi medioevali e rinascimentali 
la proclamarono. L’Europa è nata 
dalla Curia Pontificia. 


Giulio Cesare BOTTIFANGHI 


ECZEMA 


Psoriasi - Sicosi - Crosta lattea 
Una nuova cura con la TINTURA 
BONASSI . Guarigioni documentate 


Chiedere Opuscolo «O» Gratis al 
Laboratorio BONASSI - Via Bidone 25 loriae / 
Aut. ACIS N, 725838 | 
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di ANTONINO FUGARDI 


RA il giorno dei morti e quel- 

lo di S. Martino, tutta Ro- 

į ma, e non soltanto Roma, si 

è commossa per due storie di 

mamme e di bimbe veramen- 

te patetiche. Certo, la scom- 

parsa della piccola Raffaella 

La Crociera ha fatto sgorgare più 

lacrime, ma la vicenda della signo- 

ra Maria Lustri ha drammatica- 

mente riproposto l'urgenza di una 

istituzione che in Italia manca qua- 
si del tutto. 


Rievochiamo perciò subito que- 
sto fatto di cronaca cittadina che 
ha avuto sviluppi impensati, anche 
se è avvenuto dopo la morte della 
poetessa-bambina. Era una bella 
mattina di ottobre. La signora Ma- 
ria Lustri aveva dovuto, come al 
solito, lasciare presto la casa per 
fare qualche servizio. Suo marito, 
infatti, era da alcuni mesi emigra- 
to in Francia per cercare quel la- 
voro che in Italia non era riuscito 
Ma neppure oltr'Alpe 
sembrava aver potuto realizzare 
qualcosa di positivo. Le sue notizie 
erano difatti estremamente parche, 
e di rimesse di denaro non faceva 
mai cenno. 

La signora Maria Lustri non po- 
teva, d’altra parte, attendere il de- 
naro del marito. Nella povera casa 
di Centocelle (una popolosa borga- 

romana) c'erano tre piccole boc- 
he da sfamare e tre esili corpicini 
da vestire: due femminucce, una 
di dieci e una di otto anni, ed un 
maschietto di cinque, figli degli sfor- 
tunati coniugi. Perciò tutte le mat- 
tine la signora Maria si vestiva co- 
me meglio poteva, ed andava in cer- 
ca di qualche lavoretto da compie- 
re. Lasciava alle bambine il com- 
pito di custodire il fratellino e di 
accudire alle faccende domestiche. 

Anche quella mattina del 9 otto- 
bre, dunque, la signora Lustri uscì 
di casa. Disse a Lucia, la bimba di 
otto anni, di riscaldare una pen- 
tola d'acqua per lavare il maschiet- 
to, diede altri incarichi alla sorella 
maggiore, e se ne andò. 

Obbediente come sempre, Lucia 
— quando il piccolo si svegliò — 
accese il gas nella povera cucina, e 
allorchè brillò la fiamma volle ri- 
mettere i fiammiferi nella scansia 
che stava proprio sopra il fornello. 
Sali su di una sedia, si sporse un 
po’ in avanti, ma all'improvviso 
gettò un urlo di terrore: s'era trop- 
po avvicinata al gas ed il vestitino 
aveva preso fuoco. Lucia, con tutto 
lo spavento che aveva indosso, eb- 
be la presenza di spirito di prendere 
la pentola d'acqua che doveva scal- 
dare e se la gettò addosso. Ma le 
fiamme erano giunte fin quasi alle 
spalle, e perciò alla piccola non ri- 
mase altro che gridare a squarcia- 
gola. Accorsero subito i vicini, le 
strapparono di dosso le vesti ar- 
denti, la misero su di un'automobile 
e a tutta velocità la trasportarono 
all'ospedale di «S. Giovanni ». 

Quando la videro, i medici scrol- 
larono la testa. Oggi non si usa 
piu, come una volta, classificare le 
ustioni a grado. Ma se si fosse usa- 
to, non ci sarebbero stati dubbi: 
terzo grado. Il che significa la mor- 
te quasi sicura. Difatti, almeno il 
40 per cento della superficie epi- 
dermica della piccola Lucia era ri- 
masto scottato e la pelle era an- 
data, come dicono i medici, in ne- 
crosi, cioé era morta, non poteva 
piu adempiere alle sue funzioni. 

Poichè però la bimba ancora re- 
spirava, i sanitari del « S. Giovan- 
ni» si prodigarono con trasfusioni 
di sangue e di plasma per toglierla 
da ogni pericolo. Riuscirono nell'in- 
tento e la mantennero in vita. Ma 
come poteva ritornare a casa cosi 
piagata? Senza pelle è impossibile 
condurre avanti l'esistenza. Venne 


. 


Raffaella La Crociera, nella sua ultima fotografia. La bambina 
romana di 13 anni, morta il 2 novembre, dopo un anno di malattia, 
aveva cominciato a far poesie a cinque anni 


allora suggerito di condurre la pic- 
cola all'ospedale del « Bambin Ge- 
sù» dove il prof. Serafini ed il suo 
aiutante, dott. Ciarpella, hanno co- 
stituito un piccolo centro di chi- 
rurgia plastica. Ma erano già pas- 
sati venti giorni dal dramma, ed il 
corpicino della piccola Lucia era 
così martoriato che era impossibile 
effettuare l'auto-innesto, prendere 
cioè la pelle di una parte del corpo 
per metterla nella parte ustionata. 
Se fosse stato possibile, l’operazio- 
ne avrebbe avuto indubbiamente 
un buon esito perchè sullo stesso 
corpo la pelle attecchisce anche se 
trasferita da un punto all'altro. Vi- 
ceversa si doveva ricorrere all’omo- 
innesto, cioè alla trasposizione del- 
la pelle di un altro nella parte ustio- 
nata, tenerla eirca tre settimane 
con la speranza che riesca a sol- 
lecitare la rigenerazione della pelle 
propria. Questo procedimento, ov- 
viamente, richiede un lungo periodo 
di cura e la necessita di persone 
che offrano la propria pelle. In mol- 
ti Paesi, soprattutto negli Stati 
Uniti, esistono vere e proprie « ban- 
che della pelle» che da noi sono 
sconosciute. Non solo, ma non è fa- 


cile trovare persone che diano una ` 


parte della propria epidermide, sot- 
toponendosi ad una lunga degenza. 

E difatti, la prima dömanda che 
venne rivolta agli accompagnatori 
della piccola Lucia fu questa: « Chi 
è pronto a dare un po’ della pro- 
pria pelle alla bambina? >». Una vo- 
ce rispose subito: «Io». Era la 


mamma, la povera signora Maria 
che avrebbe dato anche di più, pur 
di non perdere la sua creaturina. 

C'era tutavia una difficoltà pro- 
cedurale da superare, e cioè che 
al « Bambin Gest» lo statuto vieta 
tassativamente di ospitare persone 
che abbiano superato i dodici anni. 
Come era possibile allora ricove- 
rare la mamma di Lucia? Furono 
lo stesso Presidente ed i Direttori, 
appena avuta la notizia del caso, 
a concedere la necessaria autoriz- 
zazione. E così, la mattina del 10 
novembre, madre e figlia entrarono 
in camera operatoria e ne uscirono 
due ore dopo. Sul corpicino della 
bimba era stata distesa un po’ del- 
la pelle della mamma, che il pro- 
fessor Serafini, con la collaborazio- 
ne del dott. Ciarpella, aveva tolto 


dalle gambe. 


Il coraggioso gesto della signora 
Maria Lustri fu subito riportato 
da tutti i giornali, e ben presto si 
seppe dell’altro sulle condizioni del- 
leroica mamma. Si conobbero cioè 
gli stenti ed i sacrifici di una po- 
vera vita e le preoccupazioni per 
gli altri due bambini lasciati in 
casa di uno zio che fra poco dovra 
essere ricoverato in ospedale per 
un intervento chirurgico. Gli appelli 
e le sottoscrizioni si ripeterono al- 
lora dalle colonne della stampa, ed 
un po’ di speranza e di fiducia riap- 
parvero nélla misera casetta di 
Centocelle. 

Ma contemporaneamente è riap- 
parsa l'urgenza di un altro proble- 


Fernanda La Crociera, sorella di Raffaella, mostra la bambola che 
era stata regalata alla sorellina per la poesia « Er zinale », compe- 


rata per mezzo milione. La mamma è vicino alla figliuola superstite 


ma: quello appunto di intervenire 
tempestivamente in favore degli 
ustionati. Purtroppo non passa gior- 
no che, nella sola citta di Roma, 
un bimbo od un adulto non venga- 
no piagati dal fuoco. Cifre altissi- 
me si hanno anche per le altre pro- 
vincie italiane. Si tratta in genere 
di povera gente o di operai che si 
bruciano sul lavoro. Per questi ul- 
timi 'INAIL sta provvedendo a co- 
stituire reparti specializzati nei suoi 
Centri traumatologici. Ma per gli 
altri? Fatta eccezione per Roma, 
dove appunto l'ospedale del « Bam- 
bin Gest.» può intervenire in favo- 
re dei più piccini, nelle altre città 
non esiste nessun luogo specializza- 
to per gli ustionati. Giovani ed an- 
ziani devono stare lunghe settimane 
degenti nelle corsie dei comuni ospe- 
dali senza che sia possibile effet- 
tuare il trapianto della pelle ap- 
punto perchè mancano centri at- 
trezzati con riserve di pelle umana 
e con chirurghi specializzati. 

Qualche anno fa si profild una 
iniziativa che tendeva a far isti- 
tuire un «Centro ustionati» per 
ogni capoluogo di provincia. Anco- 
ra però non ne è stato realizzato 
nessuno. Varrà l'episodio della pic- 
cola Lucia Lustri e di sua mamma 
Maria a far diventare benefica real- 
tà quello che ancor oggi è un sem- 
plice progetto? 

La vicenda della bimba ustionata 


è stata intensa e drammatica. In- 
vece la storia della piccola poetes- 


sa che si è spenta il giorno dei 
morti è tutta intessuta di patetica 
malinconia. Figlia di un marescial- 
lo di P. S. e di una donna casalin- 
ga, semplice e buona, Raffaella La 
Crociera non aveva, avuto wun’edu- 
cazione speciale nella modesta ca- 
sa di Lungotevere Testaccio, una 
delle più popolari zone di Roma. 
Era dotata pero di una -sensibilita 
davvero eccezionale, 


A cinque anni sapeva già leggere 
e scrivere con sicurezza, disegnava 
con bel tratto ritraendo dal vero 
o copiando quadri famosi, scolpi- 
va nel gesso la testa del Mosè di 
Michelangelo, ed in segreto compo- 
neva poesie. 


Aveva però il presentimento 
non dover vivere a lungo. A di 
anni, svolgendo a scuola il ter 
«Che cosa vorresti fare da gr: 
de? », scrisse: «Da grande vol 
fare tante cose, una più bella de 
laltra, ma forse non le farò ‘che 
io non diventeré grande >». ndo 


Eppure era sempre allegr gio- 
cava di gusto, e si divertiv 
innocenti svaghi dei fanciuBi. 
sua segreta aspirazione era tutta- 
via quella di diventare poé¢tessa. 
Da principio le sue poesiole’ segui- 
vano i metri classici. Poi si liberò 
dalle influenze scolastiche, e scrisse 
secondo ispirazione. Nacquero così 


(Continua a pag. 8) 


Lucia, una bimba di otto anni, custodiva il fratellino mentre la mamma lavorava. Ma il vestitino le prese fuoco ed è rimasta terribilmente ustinata. 
Per risanare la superficie epidermica della figliuola la mamma ha dato parte della sua pelle. La delicata operazione è stata compiuta dal prof. Serafini 
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Il 13 novembre il Governo sovietico ha in- 
viato a ventiquattro Paesi europei la propo- 
sta di convocare il 29 novembre — a Mosca 
o a Parigi — una conferenza internazionale 
per la sicurezza. Il passo è stato fatto mentre 
il Primo Ministro Mendés-France si prepa- 
rava a partire per gli Stati Uniti: e non po- 
chi osservatori hanno rilevato che esso avreb- 
be potuto fortificare la posizione dell'uomo 
di Stato francese nelle trattative che si pre- 
parava a condurre a Washington. Senonché 
le reazioni alla nota sovietica non lasciano 
credere che i Governi americano ed inglese 
siano inclini a lasciarsi togliere quell’inizia- 
tiva che hanno ripreso dopo la fine della 
CED; e d'altra parte tutti conoscono le la- 
boriose vicende delle trattative a quattro sul- 
la Germania; come non dimenticano il con- 
tegno, oramai quasi decennale, dell'Unione 
dei Sovieti alle Nazioni Unite. Il passato 
perciò non consente illusioni sull’avvenire 
della politica di Mosca. 


Si deve credere con questo che la propo- 
sta sia per cadere nel nulla? La conclusione 
sarebbe affrettata, E’ infatti probabile che 
l'iniziativa di Mosca più che ai Governi oc- 
cidentali miri alle opinioni pubbliche di al- 
cunmi Paesi europei. E’ noto — e abbiamo cer- 
cato di metterlo in evidenza, quando furono 
conciusi gli accordi di Parigi — che l'Unione 
Occidentale Europea è figlia della ragione 
pià che del sentimento; se alcuni uomini di 
Stato, vincolati dai sentimenti e risentimen- 
ti, delle rispettive pubbliche opinioni, aves- 
séro dovuto seguire le cosiddette vie del cuo- 


re, moito probabilmente, a Parigi non si sa- 
rebbe concluso niente. Ora, la proposta del- 
l'Unione dei Sovieti tende proprio a risve- 
gliare e a stimolare stati d'animo per otte- 
nere Che certe opinioni e certi Parlamenti 
distruggano quel che con tanta pazienza han- 
no costruito i diplomatici. La suggestione 
che si fa pervenire alle opinioni per tramite 
di una nota ai Governi è press’a poco que- 
sta: se è possibile, per le «buone» disposi- 
zioni sovietiche, un patto di sicurezza gene- 
rale europeo, perchè riarmare la Germania? 
Se è possibile un’onesta sistemazione — si 
insinua a certi settori dell’opinione tedesca — 
perchè fare concessioni alla Francia nella 
regione della Saar? Perché concludere intese 
che potrebbero ritardare l'unificazione della 
Germania? 

Lo scopo del tentativo è dunque abbastan- 
za chiaro; ed è sempre lo stesso: ogni pos- 
sibilità che i Paesi dell'occidente s'intendano 
in modo stabile e permanente appare alla 


SICUREZZA 
EUROPEA 


mentalità dialettica propria del comunismo 
un'aggressione potenziale. Di qui lo sforzo 
permanente di demolire quel che gli altri 
faticosamente tentano di mettere in piedi. 

Qualcuno a queste punto potrebbe chie- 
dersi se è giusto considerare sempre con pre- 
venzione tutti gli atteggiamenti di Mosca. 

Ma si tratta di una domanda inutile per 
ragioni ideologiche e per motivi di carattere 
pratico e politico. Quanto al primo punto si 
deve dire che una politica estera comunista 
non può non essere determinata dalla conce- 
zione materialista dialettica propria del co- 
munismo, da quella concezione cioè di cui 
non ci si stanca di confermare la piena va- 
lidità scientifica. E’ vero che a Mosca si par- 
la di « coesistenza »; ma all’atto pratico per 
« coesistere » bisognerebbe lasciare mano li- 
bera alla politica sovietica e assecondarne 
gli obbiettivi, se non altro minimi; e a forza 
di obiettivi minimi si arriverebbe agli scopi 
massimi. 


Quanto ai fatti un solo rilievo basta a 
metterne in luce tutta l'eloquenza. E’ stato 
notato molte volte come il sistema di sicu- 
rezza occidentale che i politici, ormai da 
anni, cercano di costituire — e oggi con buo- 
ne probabilità di successo — non è che un 
surrogato della sicurezza collettiva fondata 
sulla Carta delle Nazioni Unite. Quando fu 
confermato e riconfermato dai fatti che 
l'unanimità dei «Grandi», sIU'ONU era ir- 

raggiungibile sulle questioni di maggiore im- 
portanza, si pensd ad un insieme di accordi 
e di patti che fondassero « sicurezze », al- 
mèno relative e di carattere 
regionale. 

Quale sarebbe state il megzo più indicate 
per deludere questa politica? La risposta è 
ovvia: sarebbe bastato uno ` sforzo, Na- 
zioni Unite . per dar vita ad una sicurezza 
più generale; che avrebbe, tesė superfiue le 
« sicurezze parziall Ma, per TUnione dei 
Sovieti, l'ostacolo era ed é insor- 
montabile. - 

Non c'è bisogno di dire ‘quali siano gi in- 
segnamenti che discendono da- questo prece- 
dente: se una sicurezza coliéttiva non è pos- 
sibile a causa della effettiva intransigenza 
ideologica del comunismo, Ie stesse difficoltà 
non permettono al Governo di Mosca di pen- 
sare sinceramente ad altrè «sicurezze» più 
particolari. Sicchè i tentativi demagogico- 
diplomatici sono altrettanti strumenti di una 
politica estera di cui nessuno dovrebbe più 
ignorare la faccia. 


FEDERICO ALESSANDRINI - 


II i direttore, Conte Giuseppe Dalla Torre ha inaugurato il Convegno della Stampa 


Cattolica in Italia. Nel suo elevato discorso ha ricordato la missione di 


avanguardia 


nella difesa della Chiesa del giornalismo cattolico italiano 


imparate 
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VOLETE FARE FORTUNA? 


CON IL NUOVO E UNICO METODO TEORIGO PRATICU PER CORRISPON. 


penza peLLa SCUOla Radio Elettra «aurorizzaTa DAL MINI. 


STERO, DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE) larele una ottima posizione 
con piccola spesa rateale e senza firmare alcun contratto 
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ELETTRONICA 


Al termine di una cerimonia mariana che ha riunito i diocesani residenti in Roma presso 
l'immagine della B. V. delle Grazie Patrona di Faenza, Sua Em. il Card. Cicognani riceve 
insieme ai Vescovi, presenti le LL. EE. Gawlina e Budelacci, gli omaggi dei concittadini 


A Roma, al Teatro Valle, è stata ripresa con un clamoroso successo la rappresentazione del « Sacro Espe- 
rimento », un lavoro teatrale nel quale vengono rievocate le fasi più 
svolto dai Gesuiti nel 1700 nell'America del Sud. 


drammatiche dell'operato missionario 


ii lavoro si può dire attualissimo perchè pone in discussione 


questioni religiose e sociali ancora oggi vivamente dibattute 
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NAPOLI - Dott. Ja- 
darola - v. Ricciar- 
di 23 . t. 51.611. 


$8 grandi serie di materiali 
per più di 100 montaggi radio 
sperimentali; 
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>€ 1 tester . 1 provavalvole - 1 
generatore di segnali modu- 
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fessionale per radioripara- 
tori; 
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Tutto cid rimarra di vostra pro- 
prieta. Scrivete oggi stesso chie- 
dendo opuscolo gratuito R (ra- 
dio) a: 
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BARI . Rag. Mastel. 
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La scuola vi manda: ROMA FOSSA .- Rag. Ma- 
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di 100 montaggi sperimen- SEDE: CATANIA . Ing. Gal- 
tall TVo; V. C. Fracassini, 18 lone - viale Rapi- 
ò 1 ricevitore televisivo con t. 390.979 . 398.409 sardi 10 . t. 13949 


schermo di 14 pollici; 


>< 1 oscilloscopio di servizio a 
raggi catodici; 


>< Oltre 120 lezioni. 


Tutto ciò rimarrà di vostra pro- 
prietà. Se conoscete già la tecnica 
radio, scrivete oggi stesso chie- 
dendo opuscolo gratuito T.V. (te- 
levisione) a: 


- Torino - V. La Loggia 38/33 
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CAGLIARI - D. Coro- 
foro - p.zza Galilei 
12 . t. 6258 5210 

BOLOGNA . Rag. G. 
Spadaro - v. Val 
d'Aposa 2 . t. 36913 

MILANO . Ditta Di 
Bitonto & C. - via 
Edolo 29 . t. 694330 

FIRENZE - Ditta Di 
Bitonto & C, - via 
dei Pepi 9 - t. 22325 

SASSARI . Pilo Ma- 
rio - via Carmelo 
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“Dolorosamente - ha delto Pio Xl - mon pochi monasteri periscono di miseria. 
Molti conducono ana vita cosi dura da non essere più a lungo tollerata, 


INITA la guerra, l'ultima guerra, 
primo pensiero del governo fu la 
ricostruzione. Saggezza di gover- 
nanti e volontà di cittadini, Coor- 
dinate in un unico sforzo, hanno 
ricostruito l'economia nazionale e 
le condizioni dei singoli con uno 
slancio che ha formato l'universale am- 
mirazione. Ma in questo fervore di rina- 
scita una zona rimaneva in ombra, igno- 
rata, dimenticata: era la mistica zona 
delle claustrali, dei monasteri femminili 
di clausura. Ignorata, dimenticata. Ma il 
Santo Padre non poteva ignorare, dimen- 
ticare le claustrali; e con paterna solleci- 
tudine ecco la Costituzione Apostolica 
« Sponsa Christi» del 21 novembre 1950. 
La crisi delle claustrali si deve non sol- 
tanto alle distruzioni materiali della guer- 
ra, ma specialmente alla svalutazione de!- 
la lira che polverizzò le doti delle vecchie 
suore, mentre le doti delle nuove non so- 
no proporzionate alle esigenze dei tempi. 
La povertà dei monasteri femminili di 
clausura divenne miseria, miseria nera: 
impossibilità di ricostruire il distrutto, 
non solo; ma impossibilità di potere addi- 
rittura procurare il pane quotidiano alla 
comunità, di poter acquistare le medicine 
per le suore ammalate. Il Papa nella sua 
Costituzione fu chiarissimo: « Dolorosa- 
mente non pochi monasteri periscono di 
miseria — egli scrisse —; ...molti condu- 
cono una vita così dura da non essere più 
a lungo tollerabile ». 

Prima di questo solenne documento 
pontificio, qualche iniziativa era sorta più 
e qua e più là; gli amici della Civiltà cat- 
tolica hanno sempre cercato di aiutare i 
monasteri poveri, ma il dopoguerra ha 
talmente aumentato le necessità di vita 
delle comunità claustrali, che occorreva 


assolutamente additare a tutto il Paese ` 


l'urgenza di provvedere con una organiz- 
zazione su base nazionale. La Costituzio- 
ne Apostolica «Sponsa Christi» pose i 
cattolici di fronte al loro dovere; e nei 
gennaio del 1953 si è costituito il « Segre- 
tariato assistenza monache e religiose in- 
ferme », presso la stessa S. Congregazione 
dei Religiosi, che P. Arcadio Larraona, 
C. M. S. segretario della Congregazione 
medesima, definiva « provvida iniziativa 
che merita tutto l'appoggio e l'incoraggia- 
mento da parte nostra ». 

Alcuni pensano che lo stato di vita 
claustrale delle recluse sia «superato»; 
questo giudizio superficiale e sbrigativo è 
del tutto errato. Il Santo Padre ha ricor- 
dato che, se molti ordini che professava- 
no per istituzione unicamente la vita con- 
templativa si sono dati in più luoghi ad 
opere di apostolato sotto la guida della 
Santa Sede, rimane fermo e inviolato che 
tutti i monasteri di monache devono pro- 
fessare canonicamente, sempre e dovun- 
que, come loro primo e principale fine la 
vita contemplativa. Perchè la vita clau- 
strale, pur nel silenzio dei chiostri, fa 
sentire potentemente la sua voce e irre- 
sistibilmente conduce i fedeli a Cristo e 
alla perfezione cristiana e « come vessillo 
incita i soldati di Cristo a combattere la 
buona battaglia e li attira al premio ». 
Oltre che con l'esempio di perfezione cri- 
stiana, l’apostolato delle claustrali si e 
splica con la preghiera fatta, sia pubblica- 
mente a nome della Chiesa, colla solenne 
recita delle ore canoniche sette volte al 
giorno, sia privatamente e sempre da of- 
frirsi perennemente a Dio in tutte le sue 
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t pochi minuti di sollievo nel giardino 


forme; e anche si manifesta con limmo- 
lazione, aggiungendo alle penitenze, che 
provengono dalla vita comune e dalla fe- 
dele e regolare osservanza, altri esercizi 
di abnegazione prescritti dalle regole e 
dalle costituzioni o assunti del tutto vo- 
lontariamente. 

La vita di preghiera e di mortificazione 
delle claustrali è il profumo della Chiesa; 
è l'esaltazione più pura della spiritualità 
cristiana; è il lievito dal quale sorge ogni 
opera di apostolato esterno delle suore at- 
tive, di ogni attività promossa nel Corpo 
Mistico dai religiosi e dai laici. Questo ha 
prontamente inteso l’Azione Cattolica, la 
massima associazione laica di apostolato, 
che ha subito risposto, e con varie ini- 
ziative, all’appello del Santo Padre e alle 


sollecitazioni del « Segretariato assistenza’ 


monache ». 

Quando, di fronte alla profonda crisi 
che ha colpito i monasteri di clausura, si 
é pensato a varie formule di rimedio che 
avrebbero, si, portato qualche nuovo reddi- 
to alla comunita, ma ne avrebbero svisato, 
anche se in parte, il « primo e principale 
fine », le stesse monache di clausura fece- 


ro sapere ch’esse preferivano la loro 
seria a qualunque iniziativa che togliess 
loro la possibilita di dedicarsi interame 
te alla piena vita contemplativa, per 
quale avevano scelto quella regola mons 
stica e non altra. Perchè, rispondendo 
un appello profondo, a traverso la lor 
luminosa vocazione, esse hanno consac 
to le loro anime e tutta la loro vita a Dic 
è una dedizione profonda, un olocaust 
perenne; e questa è la sostanza della lom 
vita; e forse proprio per questo sono ir 
comprese, sconosciute. Santa Teresa d 
Bambin Gesù ha scritto: «Che felicit 
passare pazze agli occhi del mondo!... @ 
lasci dunque il mondo tranquille ». Berns 
nos, molto acutamente, con la intuizio 
di un poeta, mette sulla bocca della Má 
dre ‘Priora queste parole: « ... Noi non sis 
mo un'impresa di mortificazione, © cor 
servatori di virtù; noi siamo case di pr 
ghiera, la sola preghiera giustifica la n 


stra esistenza; chi non crede alla pre? ™ "es! 


ra, non può non considerarci impor 

parassiti. Se lo dicessimo più fran: 

te agli empi, ci faremmo capir r 
ių Case di preghiera»; ma in alc 
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Arredi per le chiese vengono preparati dalle esperte |! i delle 
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Ogni monastero è una cittadella di povertà 
Tra queste mura sacre il «cielo è prigioniero > Pop Seo 
Á 
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nasteri anche si lavora; alcune ore sono 
dedicate al lavoro (ora et labora è una 


gloriosa tradizione monastica); ma que- 


sto lavoro è mal pagato; mentre, per la 
perfezione con la quale viene eseguito é 
per gli scopi ai quali è devoluto il com- 
penso, dovrebbe venir remunerato in ma- 
niera maggiore alla consuetudine. Ma 
qualunque reddito possa venire da questo 
lavoro, non potrebbe mai essere sufficien- 
te alla vita della comunità. Donde la ne- 
cessita di ricostituire il patrimonio dei 
monasteri o di assicurare annualmente 
un minimo di esigenze. Si è tenuta a que- 
sto scopo per iniziativa del Segretariato 
una prima Giornata «pro Orantibus », 
Panno scorso; e quest'anno la Giornata si 
ripete il 21 del mese corrente. La Giornata 
intende far conoscere meglio e stimare fa 
missione soprannaturale delle claustrali e 
additare appunto alla carità dei buoni 
quei monasteri che tuttora si trovano in 


ĦTestrema povertà e aiutarli a raggiungere 


‘a posizione che permetta loro di conti- 
re, senza abbreviarla o danneggiarla, 
“oO preziosa vita di olocausto. Alla pre- 
zione di questa giornata il Segreta- 


i delle Visitandine 


riato assistenza monache e religiose in- 
ferme è stato aiutato da molti volontari, 
ma particolarmente dalle Figlie di San 
Paolo che fervidamente hanno dato tutta 
la loro esperienza e la loro attività per 
propagandare largamente il Numero uni- 
co stampato per la circostanza, per spedi- 
re circolari di incitamento, per segnalare 
su base nazionale gli scopi della seconda 
Giornata « Pro Orantibus ». Il Segretaria- 
to ha edito quattro artistici francobolli- 
sigillo da lire dieci e alcuni deliziosi car- 
toncini a colori, per gli auguri natalizi, di- 
segnati da una suora; sono modi simpa- 
tici per aiutare i monasteri più bisognosi. 
La S. Congregazione dei religiosi, anche 
per la sollecita comprensione del Suo 
Sotto-Segretario mons. G. B. Scapinelli, 
di Léguigno, la Federażione tra le Reli- 
giose d’Italia, gli Ordini interessati, e 
massime le Suore attive di apostolato e- 
sterno hanno ormai fatto loro il problema 
dell’esistenza delle claustrali. 

Da questo interessamento è scaturita la 
convinzione, per esprimersi con P. Ambro- 
gio Fiocchi, che «le monache povere co- 
stituiscono un dovere sociale per i catto- 
lici italiani ». 

Uno dei più convinti amici delle clau- 
strali è Giorgio La Pira. Di recente ab- 
biamo incontrato La Pira e gli abbiamo 
domandato notizie della sua attività. « Va 
tutto Lene — ci ha risposto —; ma come 
non potrebbe andar tutto bene, quando 
quotidianamente pregano per me tutte le 
suore dei conventi fiorentini di clau- 
sura? ». 

La Pira ha già scritto che i valori terre- 
stri per essere reali e solidi, vanno inte- 
grati con quelli celesti; vanno innestati 
sul tronco del Verbo umanato; vanno sta- 
biliti in una gerarchia di valori alla cui 
sommità si deve porre la contemplazione 
di Dio, in Cristo risorto. E a chi spetta 
questo supremo compito di coronamento? 
Alla Chiesa. Ma nella Chiesa quest'opera 
divina d’annodamento è riservata, per vo- 
cazione, per stato, ai monasteri di clausu- 
ra: l’’annodamento organico, collettivo, si 
opera in certo modo qui. Nei monasteri di 
clausura il Signore è amato, contemplato, 
adorato, nel silenzio, nella pace, nella sof- 
ferenza. Fari di luce, sorgenti d'amore in- 
finito, oasi di purezza e di pace: è quanto 
cerca, senza saperlo, il mondo presente. 
L'ideale monastico è sempre di attualità, 
come la fonte perenne da cui emana la 
più pura spiritualità. Ed ecco perchè La 
Pira crede fermamente alla necessità dei 
monasteri di clausura per la conversione 
del mondo moderno; e invita le anime dei 
buoni a considerare queste oasi di pre- 
ghiera e di pace un’armatura necessaria 
per l'architettura cristiana dello Stato in 
Italia. 

Vi sono in Italia cinquecentottanta :no- 
nasteri di clausura e quattordicimila 
claustrali. 

Pensiamole trascorrere ogni giorno no- 
ve ore in preghiera per noi tutti; pen- 
siamole levarsi dal povero giaciglio, tutte 
le notti ,al tocco preciso, per recarsi in 
Cappella a salmodiare: è veramente una 
sinfonia di Paradiso che sale su dai cuori 
verginali delle recluse ‚dai bianchi, mode- 
sti conventi, dai ritrosi conventi che — 
canta Merton — tengono « prigioniero il 
Cielo »... 

Avvicinarsi con spirito di carità ai mo- 
nasteri delle claustrali è avvicinarsi al 
Cielo. | P. G. COLOMBIL 


sono 


Nel refettorio, durante i pasti, si leggono vite di Santi 
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della 


« La Carità copre la moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11). 


Sono sprovvista di tutto. Ho un figlio 
di 12 anni encefalitico, COMPLETAMEN- 
TE paralizzato. invoco la carità di una 
carrozzella per fargli respirare un po’ 
d'aria. Nella speranza che il mio grido 
di dolore giunga fino a voi. 


Anita Di MARCO fu Sabatino 
BARISCIANO . L’Aquila 


Quanto è su riportato corrisponde alla 
più cruda e reale verità. 


Riccardo D'ONOFRIO, v. Parroco 


Questa invocazione di madre mi toglie 
la parola. Temo che la voce possa incri- 


nare un cristallo puro. 
BENIGNO 


— 


POSTA DI BENIGNO 


MANDATE SUBITO, VI PREGO, 
AMICI CARISSIMI, L'OFFERTA PER 
IL NATALE DEI POVERI. DOMANI 
SAREBBE TROPPO TARDI E I POVERI 
ASPETTANO CHE Si RIPETA SULLE 
LORO MENSE SQUALLIDE IL MIRA- 
COLO DELLE NOZZE DI CANA. 

AFFRETTATEVI! TRASCORRERETE 
UN NATALE GIOIOSO. VE LO PRO. 
METTE IL BAMBINO GESU’, 


A. — Ida AGOSTINELLI in Moroni 
(via Fonte Magna, 27 - Osimo, Ancona) 
espone la sua situazione: « Marito di 73 
anni, infermo da tempo, bisognoso di 
ogni cura èe di assistenza continua. La 
figlia Angela, di 26 anni, sofferente di 
artrite che la tiene spesso a letto nella 
impossibilità di un lavoro proficuo; altra 
figlia di 14 anni è stata da poco dimessa 
dal Sanatorio dopo 6 anni di degenza. Un 
figlio di 22 anni, in seguito ad un inci 
dente, è rimasto menomato psichico e 
perciò disoccupato ». 

Quadro angoscioso. Ratificano il Par- 
roco di $. Marco don Luigi Lucianetti e 
Mons. Carlo Grillantini, della Curia Ve- 
scovile. 


A. — Ivo AMIANTI (vicolo Torrione ! 
n. 6: Matelica, Macerata): « Ho un bam- 
bino di 12 mesi gravemente infermo per 
lussazione alle anche. Disoccupato, mi 
trovo in condizioni disperate, mancando 
di mezzi per le cure necessarie al mio 
piccolo. Fate che possa guarirlo! ». 

Ratifica la Curia Vescovile di Matelica. 


$.0.S. PER CHI HA FREDDO 


1. Archimede PELLONI: via Borgo- 
doro 1, Faenza, Ravenna - Vecchio solo, 
74 anni, malato, uscito dall’ospedale dove 
fu ricoverato per bronco polmonite. 

Ha bisogno di indumenti invernali; sta- 
tura: 1 metro e 50 cm. 

2. Carlo PINTO: | Pad., Iil piano, 
Villaggio Sanatoriale Sondalo, Sondrio - 
Ha freddo! chiede maglie di lana, mu- 
tande, calze e camicie, scarpe n. 41. 

Spedire al Cappellano del Sanatorio 
P. Pisetta, indicando il Pinto. Gili indu- 
menti eccedenti la richiesta saranno di- 
stribuiti fra i ricoverati bisognosi dai 
Cappellano stesso. 

3. Carolina TOMIELLO ved. Tollardo: 
Rugna Lamon, Belluno . E’ in grande 
apprensione per il vecchio padre malato 
gravemente e privo di indumenti: così 
il bambino. Ha perduto, in due anni, quat- 
tro persone care! Mandate coperte ed 
indumenti di lana. 


S.O.S. DIETRO LE SBARRE 
1. Bruno Carlo PASSARELLA: Carceri 


Giudiziarie, Piacenza - Deve pagare gros- 
sa multa per riscatto. 

2. Amerigo D'UFFIZI: Carceri Came- 
rino, Macerata - Deve pagare grossa 
multa per libertà condizionale. 

Raccomandano i reverendi Cappellani 
delie Carceri. 

*** Le offerte di cui alla nota n. 121 
sono state cosi distribuite: 

Cesira MARCHESAN, via Cava Aure- 
lia 29, Roma . Luisa FLORIO, Parroc- 
chia di Santa Maria deha Misericordia, 
Roma - Elvira PAPOLA, via Cavour 10, 
Roma - Salvatore VELLA, Carcere giudi- 
ziario, Porto Empedocie (Agrigento) - 
Luigi BALDASSARI, via Pietro Bembo 
33, scala H, Primavaile, Roma - Don 
Alessandro SBARRA (per quattro dete- 
nuti segnalati), Carcere Soriano nel Ci- 
mino (Viterbo) - Giuseppina SCHIATTA- 
RELLA in Mastellone, via Ponte 16, 
Chiaiano (Napoli) Rosa MILIACCIO, 
via S. Zenobi, Firenze . Edmea MAURI, 
via del Falco 6, Roma . Pasquale DI 
GIOIA, Carceri Giudiziarie, Trani (Bari) 
- Paolo PICCIONE, via Galileo, vico Spa- 
venta 8, Avola (Siracusa) - Maddalena 
MORASSI, Cercivento di Sotto (Udine) 
- Vincenzo AZZARELLO, Sanatorio S. 
Tomaselli, Barriera del Bosco (Catania) 
- Marietta CINQUEMANI, via Ten. Igna- 
zio Bonura 13, Partinico (Palermo)... Al- 
berto QUADRELLI, via del Falco 6, 
Roma. 


*** Sorelle COSTANTINI - La situa- 
zione di Emilio Panella mi commuove 
profondamente, Ma credano, ho fatto as- 
sai di più di quanto mi è possibile. E’ 
un caso che non si risolve, un po’ per 
l'umano egoismo, un po’ perché il sog- 
getto, forse con ragione, non vuole essers 
ricoverato. Dio lọ assista! 


+++ E, GALLI mi scrive: «Leggo un 
suo cristiano lamento, e tanto giusto sui 
caro settimanale. Questo sarebbe il tipo 
di benestare che il mondo sa dare... Be- 
nefattore di tante piaghe, a lei credo sia 
sufficiente il grazie di Dio, meno rumo- 
roso, ma più saldo e sicuro di qualsiasi 
salvacondotto umano. Mi duole questo 
cattivo linguaggio usato da qualche ani- 
ma in pena... però conoscendo lei... a 
tutto e a tutti, le assicuro che mi duole 
assai di più sapere che la salute fisica 
non risponde alla bisogna. Mi spiace pro- 
prio. I corpo è un ribelle per natura e 
così noi dobbiamo sempre raddoppiare 
la forza di volontà e calpestario più che 
sia possibile. si 

Auguri, auguri di vero cuore. Lei è... 
io offro la mia energia per lei: lei è più 
necessario di me. II Signore mi vorrà 
ascoltare? Avrò una preghiera speciale: 
tutto quello che posso fare. Se verranno 
anche i milioni... pél momento sono a 
zero, ho il cuore gonfio (amo tenera- 
mente i poveri) non posso far nulla per 
loro! Fiat. In alto i cuori, sempre più 
Su... », ; 

Non creda, anima cara, che io dia 
soverchia importanza alle ingratitudini., 
Ci sono abituato, e se taluno pensa che 
mi fiacchino o rallentino il ritmo del mio 
lavoro, s'inganna, perché moltiplicano, 
anzi, le mie energie. So per vissutissima 
esperienza che chi ti deve riconoscenza 
finisce per odiarti perché il bene ricevuto 
umilia le anime deteriori. E’ una delle 
tante verita amare e... inverosimili che 
fanno opaca l'umana natura. Ma non 
dica, no, che Benigno è più necessario 
di lei! Ognuno è necessario nel giro 
d'orizzonte in cui lo ha posto l'Altissimo, 
specie se s'impone di operare per i 
fratelli — tanto più se ingrati — sbara- 
gliando il male col bene. 

Ma cosa le vado raccontando? Storie 
e sentimenti di tempi oltrepassati? Non 
è vero: mi rifiuto di crederlo. Ogni tanto 
il caso smentisce gli scetticoni, mi fa 
incontrare un'anima bella che si mette 
al mio fianco e mi dice: avanti! Non mi 
dimentichi nella preghiera. 


VETRINA 


BELTRAME QUATTROCCHI MARIA - 
Fiore che sboccia. Edizioni Paoline, 
Roma, 1954, pag. 171. L. 250. 


Questo libro, che ha già fatto tanto 
bene nelle sue due prime edizioni, è 
particolarmente dedicato alla donna, 
alla quale parla come in un colloqu‘o 
cuore a cuore, con una profonda co- 
noscenza dei problemi pid tormentosi e 
ricca esperienza. 


TIHAMER TOTH - Matrimonio e Fa- 
miglia. Edizioni Paoline, Roma, 1954, 
pag. 219. L. 350. 


Nuova edizione, interamente rifusa, 
del capolavoro dell’ ardente apostolo 
della g'oventù studentesca ungherese, 
il quale ha grande merito di aver pre- 
sentato in forma divulgativa, adatta a 
tutti, i problemi matrimoniali, trattan- 
doli con la competenza di uno specia- 
lista e con la coscienza di un crist'ano. 


DEL MAZZA VALENTINO - Amarsi. 
Edizioni Paoline, Roma, 1954, pag. 96. 
L. 150. 


Amarsi: la parola più bella uscita 
dalla bocca di Gesù, e il programma 
della vita cristiana, sono qui trattati 
nella loro luce m'gliore, in contrappo. 
sto alla luce triste di come l'ha inter- 
protata il mondo malvagio questa pa- 
rola. 


SCHMID C. - Il piccolo romito. Edizio- 
ni Paoline, Roma, 1954, pag. 105. L. 200. 


Commovente storia d'un quattordicen- 
ne, creduto morto tra le acque e cre- 
duto morto dai genitori e dai fratelli. 
m invece vive per tre anni in una 
‘sola. 

Racconto per ragazzi ma si pud dare 


a tutti per i molti insegnamenti che 
offre. 


La Donna più viva. Padre Mariano da 
Torino, Cappuccino. Pag. 24. L. 100. 
Per ordinazioni rivolgersi direttamen- 
te a via Veneto 27, Roma. Tel, 42.850 
‘Chiesa dei Cappuccini). Il ricavato 
andrà a totale beneficio delle missioni 
e vocazioni cappuccine. peg 


In occasione della proclamazione del- 
la Festa liturgica della Regalita di Ma- 
ria, il P. Mariano. da Torino, Cappuc- 
cino, già conosciuto per i suoi dotti di. 
scorsi tenuti ai microfoni della R. A. | Aa 
e in tutte le citta d’Italia, come missio- 
nario, con squisitezza di esposizione ha 
trattato ed esaltato la bellezza del titolo 
regale della Madonna che, come nuova 
gemma, si aggiunge alla sua fulgente 
corona. Questo volumetto va consiglia- 
to a quanti vogliono ancor meglio co- 
noscere il vero modo per amare la Ver- 
gine Madre. 


Si @ svolta a Torino una mostra 
ornitologica. Vi figura un canarino 
nero per il quale si chiedono tre 
miloni. Un ammiratore di due ca- 
narini guarda i costosi prigionieri 


Nella corsa motociclistica in salita 

Frascati-Rocca di Papa ha vinto 

Bruno Francisci su « MV » 4 cilindri 
alla media oraria di km. 92 


COMPAGNO AMBROGIO 


(Per meritato omaggio al prof. Donini che con- 
tinua imperterrito anche al Senato nel suo irn- 
grato compito di coinvolgere nelle più arbitrarie 
accuse la Santa Sede e la Chiesa). 


Ai bravi capicellula- 
e a tutti gli attivisti 
— a volte troppo tiepidi 
o troppo egocentristi — 


va ricordato un fulgido 
esempio di obbedienza 
nonche di conformistica 
e cieca intransigenza, 


ancora più lodevole 
in quanto chi lo fa 
sacrifica abnegandosi 
la propria dignità 


per dare ai fatti storici 
Vadatto colorito 

che faccia meglio comodo 
ai fini del Partito. 


Si tratti della classicu 
breccia di porta Pia, 
di Papi, di Concilii 

o di diplomazia, 


questo compagno emerito 
si è sempre dimostrato 
un elemento utile 

perchè dišciplinato 


nel suo preciso incarico 

che adempie con gran fede: 
gettare del discredito 

sopra la Santa Sede. 


STORIA DI MADRI- 
DI BIMBI 


(Continuazione della pag. 4) 


le sue poesie più belle, degne dav- 
vero di figurare in qualche antolo- 
gia: «La sposina», «La. bolla di 
sapone », « La damina di Zucchero >». 

Un, anno fa si rivelò in lei un 
terribile male, un male che le avreb- 
be distrutto il sangue senza pieta. 
Fu portata a Loreto nella speran- 
za di un miracolo, ma purtroppo in- 
vano. Raffaella non chiedeva pero 
la grazia di guarire. Chiedeva solo 
la grazia di poter diventare poe- 
tessa e poi «mettere le ali». Suo 
padre cercò di accontentarla invian- 
do le poesie della piccina ai vari 
giornali, ma sempre senza risultato. 
Alla fine di ottobre la piccola ebbe 
un'ispirazione. C’era stato il nubi- 
fragio nel Salernitano, ed allora 
essa mando una sua poesia, « Er 
zinale », dicendo da chi e come era 
stata scritta, e prego di metterla al- 
lasta e di mandare il ricavato agli 
sventurati bimbi colpiti dalľallu- 
vione. 

Per qualche giorno della poesia 
della piccola Raffaella non si sep- 
pe piu nulla. Poi, una domenica 
mattina, la radio annunciò che mi- 
gliaia di ascoltatori avevano fatto 


La «transumanza » che in Italia ormai si è effettuata soprattutto nelle 
zone dell’Abruzzo e del Matese, trova nei paesaggi alpini scene di una 
particolare suggestione per la grandiosita del paesaggio. 


èche a volte minimizzano 


Alla sua vecchia pratica 
di sagrestie e di chiese 
che nei discorsi o articoli 
appare ben palese; 


all’astio inconfondibile 
contro la Chiesa e il clero 
che realmente domina 

in ogni suo pensiero 


sovrasta — esemplarissima — 
la disciplina cieca 

per cui oltre ogni cattedra, 
volume, biblioteca 


\ 


esiste il foglio d’ordini 
che al comunista impone 
la direttiva unica 

e senza discussione. 


Su questo esempio tipico 
vorremmo modellati 

non pochi cattedratici 
compagni tesserati 


la falce ed il martello 
considerando autonomo 
il singolo cervello; 


e quindi, segnalandolo 

con il più ampio elogio, 
rendiamo onore al merito: 
«Viva il compagno Ambrogio!» 


la loro offerta per acquistare 
poesia della piccola malata e c 
aveva vinto la contessa Cenci B 
lognetti la quale aveva offerto me 
zo milione. « Ora che sono poeteg- 
sa — disse allora la piccola — 

so morire >. i 

Fu tentato un estremo tentativo 
col prof. Frugoni. L’illustre medico 
visitò la bambina e disse: « Vedrai, 
piccola, che ti guariremo». Ma Raf- 
faella sorrise e rispose: «No, pro- 
fessore. Io mi sto preparando a met- 
tere le ali. Lo so». 

Poco prima di morire, ricevette i 
Sacramenti, baciò la mamma e le 
sorelle (il padre era fuori per ser- 
vizio), sorrise e si spense. Aveva 
tredici anni. L'indomani mattina 
giunse, indirizzata a lei, una bella 
bambola che le era stata inviata 
dalla contessa Cenci Bolognetti, la 
stessa che aveva pagato mezzo mi- 
lione «Er zinale», mezzo milione 
che una bimba morente aveva do- 
nato ad altri bimbi colpiti dalla 
sventura, 


ANTONINO FUGARDI 


FESTE IN FAMIGLIA 


ROMA — Da venti giorni vanno in 
visibilio — presso il mistero d'una nuo- 
va vita — tanto il papà dott. VOGLINO 
Attilio — che la gentile sposa Carme- 
lita — fieri del primogenito VALERIO 
— giunto a colmare un vuoto e un de- 
siderio. 


FAENZA — Cari auguri ad ANTONIO 
FOSCHINI — che devoto ha portato 
all'altare — con la coniuge ROSA SA- 
VINI — un affetto cristiano esemplare. 
— Questo verso contenga gli auspici — 
di moltissimi giorni felici. 


GIOVANNI ROMANINI 


Ditta fondata nel 1790 
Fornitrice brevettata dei Sommi 
Pontefici da Pio VI a Pio XII feli- 

cemente regnante 
ARREDI E PARAMENTI SACRI 
Seterie - Merletti - Ricami 
Sartoria per Ecclesiastici 
VIA TORRE MILLINA n. 26 a 30 
(presso piazza Navona) 
ROMA - Telefono 550.007 
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'evidentemente assiduo fre- 
wuentatore dei mercati del- 
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Stoffe, vasellame di bronzo, e focacce trovavano ogni sabato acquirenti che venivano da tutta la Campania a Pompei: ma le acquirenti di stoffe sembrano insoddisfatte per la qualità 


E di molte “natiche botteghe 

sono pervenuci fino a noi al- 

meno i muri, si penserebbe che 

delle bancarelle dei venditori 

ambulanti o dei venditori am- 

bulanti senza bancarelle non 
ci possa esser giunto nulla più che 
la semplice fugace menzione fatta- 
ne da qualche scrittore dell'epoca, 
e qualche ricordo contenuto in la- 
pidi funerarie. 

Gli scrittori latini ci ricordano 
infatti venditori ambulanti di va- 
rie specie: venditori di zolfanelli, 
di scarpe usate, di libri usati, di 
cianfrusaglie varie e, naturalmen- 
te, di cibi e bevande. Tra questi, 
soprattutto numerosi in occasione 
di pubblici spettacoli o nei 
pressi delle terme e dei san- 


dinatamente ‘disposti negli interco- 
lumni: venditori di stoffe, di calza- 
ture, di utensili vari, di commesti- 
bili. 

Il frastuono derivante da questo 
assembramento di venditori ambu- 


lante nel Foro anzichè in altri pun- 
ti della cittadina presentava mol- 
teplici vantaggi: i venditori vi tro- 
vavano una clientela più numerosa 
e più variata; i compratori avevano 
maggiore scelta e, data la concor- 


stione del mercato nel Foro, era 
data in appalto; ci è rimasta una 
ricevuta che il cassiere della città 
rilasciò 1'11 gennaio dell'anno 62, 
per la somma di 2520 sesterzi (cir- 
ca centocinquantamila lire attuali), 


TEMPI 


l'amministrazione municipale di 
Pompei dava allora in affitto una 
grossa lavanderia-tintoria per 1650 
sesterzi annui. 

Ma, oltre che nel Foro, i vendito- 
ri ambulanti si trovavano anche in 
altri punti di Pompei: ce ne è ri- 
masto qualche ricordo in iscrizioni 
o altre tracce qua e là per le vie 
della cittadina. Due venditori di fo- 
cacce erano appostati vicino allin- 
gresso del tempio di Apollo, per | 
sfruttare i fedeli che desiderassero 
offrire sacrifici incruenti (e anche 
economici) al nume, e i numerosi 
viandanti che volessero rifocillarsi; 
altri venditori stavano nell'altro lato 

della medesima strada con 


tuari, sono particolarmente 
menzionati i bibitari e i pa- 
sticceri, dei quali ultimi ci 
sono anche pervenute raffi- 
gurazioni in statuine di 
bronzo. Vi sono inoltre mo- 
tivi per credere che spesso 
fosse ambulante il commer- 
cio di schiavi e gladiatori, 
e quello di animali. Svariate 
notizie sul commercio am- 
bulante le abbiamo, come 
sempre, per Pompei. 

Qui un venditore di va- 
sellame, un certo Zosimo, 


Campania e del Lazio, 
veva scritto su una pare- 
della sua bottega il ca- 
ndario dei mercati prin- 
¢ipali di quelle regioni. Da 
uesti appunti apprendiamo 
one a Pompei il mercato si 
teneva ogni sabato (i com- 
mercianti ebrei avranno do- 
vuto perciò astenersene); e 
lo stesso ci attesta un’altra 
iscrizione, da cui risulta che 
a Pompei si tenne mercato 
il 9 febbraio dell'anno 60, 
giorno che cadde appunto 


di sabato. 

Ma forse anche fuori dei 
giorni veri e propri di mer- 
cato si svolgeva nel Foro di 


Pompei un certo commer- 
cio ambulante: in un contratto, di 
cui gli scavi ci hanno restituito 


originale, viene fissata per il 13 
dicembre dell’anno 61 (che non era 
sabato) la vendita di uno schiavo 
da effettuarsi nel Foro all'asta pub- 
blica. E alcune interessantissime 
pitture, trovate in un signorile vil- 
lino di Pompei, ci hanno lasciato 
una viva, anche se imperfetta, im- 
magine dell'aspetto che aveva il 
Foro con i-venditori ambulanti or- 


it 
y 
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Evidentemente il venditore di ferramenta e di vasellame non cede sul prezzo, nonostante le insistenze degli acquirenti. 


Accanto, un venditore di scarpe da donna alle prese con una intera famiglia di acquirenti 


lanti in un'unica piazza doveva es- 
sere notevole (ma attenuato dal 
fatto che nel Foro c'era divieto per- 
manente di transito per tutti i vei- 
coli): sappiamo da Seneca che an- 
che a quei tempi ogni venditore 
cercava di sopraffare la voce degli 
altri nell'annunciare le sue merci, 
e di distinguersi e farsi riconoscere 
mediante una sua propria caratte- 
ristica cadenza. 

Ciò nonostante la vendita ambu- 


renza, avevano le merci più a buon 
mercato; e in caso di contestazioni 
sul peso o sulla qualità, gli edili e 
i loro giannizzeri provvedevano a 
troncare ogni controversia anche 
mediante le misure-tipo installate 
proprio di fianco al piazzale. 
Naturalmente i venditori ambu- 
lanti dovevano pagare la tassa (so- 


larium) per l'occupazione del suolo 
pubblico. La riscossione di questa 
tassa. o forse addirittura la ge- 


versatagli dall'esattore municipale 
Cecilio Giocondo, che l'aveva ap- 
punto riscossa dall'appaltatore del 
mercato: rappresentava tale som- 
ma l'ammontare della tassa per il 
mercato tenutosi il sabato prece- 
dente, cioè il 9 gennaio? o la tassa 
del mese di dicembre? o addirit- 
tura la tassa di tutto l'anno prece- 
dente? Questa terza ipotesi sembra 
la più probabile, se si pensi che 


tende e bancarelle i cui fo- 


ri di appoggio sono tuttora 
visibili. In altre vie è pure 
rimasto il ricordo di spazi 
riservati a venditori ambu- 
lanti (una specie di censi- 
mento di essi, come di ogni 
altro mestiere dei Pompeia- 
ni, è contenuto nel recente 
volume «Case e abitanti » 
di Matteo Della Corte). 
Più di ogni altro luogo, 
tali venditori si addensava- 
no, specie nei giorni di spet- 
tacolo, nel piazzale sito tra 
la grande palestra e l'anfi- 


teatro, e sotto le arcate 
esterne di questo: ogni ar- 
cata era riservata, con la 


licenza degli edili (permis- 
su aedilium, dicono le scrit- 
te), ad un venditore, che vi 
apponeva dipinto il suo no- 
me; tende e bancarelle ve- 
nivano collocate qua e là 
per il piazzale, soprattutto 
sotto i colossali platani, 
molto utili per riparare dal 
sole. Vi si poteva comprare 
soprattutto bibite, dolciu- 
mi e altri commestibili adat- 
ti ad esser consumati du- 
rante gli spettacoli o negli 


intervalli: nelle immediate 
adiacenze — come vanno 
mostrando gli scavi at- 
tualmente in corso — numerose 


osterie e trattorie con accoglienti 
giardini facevano a sera grossi af- 
fari con avventori, che con un pran- 
zo più abbondante volessero festeg- 
giare la propria o l'altrui vittoria, 
chiudendo un po’ epicureamente gli 
uni una giornata di fatica, gli al- 
tri una giornata di svazo. 


PIO CIPROTTI 
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Un intellettuale mentre acquista le scarpe, continua con ostentazione a leggere. Più in là un pittore ritrae 
una statua equestre del Foro. A sinistra: Cibi, bevande calde sono vendute sotto il portico occidentale del Foro 
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ANNO XXI 


OTTO i colpi del tempo, è no- 
torio, l’umanita ha piu volte 
rischiato di perdere il proprio 
patrimonio artistico; e se gli 
uomini non fossero interve- 
nuti con le loro risorse ge- 
niali, forse molto poco o nulla si 
potrebbe conoscere di quel che ci 
ha preceduto nei secoli. All’acqua, 
alla ruggine, alle devastazioni, ai 
terremoti, quasi per una grazia di- 
vina, è stato concesso agli uomini 
che capolavori od opere d’arte re- 
sistessero e fossero, in seguito, re- 
staurati. Così alla magnifica crea- 
zione leonardiana dell’Ultima Cena 
non é toccata quella triste sorte che 
si temeva, giacché la mano del- 
l'uomo ha saputo e potuto dare so- 
pravvivenza’ e così egual cattiva 
sorte è stata evitata ad uno dei più 
antichi e grandiosi templi romani: 
il Pantheon. 

Il Pantheon, come tutti gli altri 
monumenti della nostra capitale, ha 
qualche secolo sulle spalle; esso 
appartiene a quell’era imperiale, 
così feconda nel campo edilizio sì 
da lasciare le più profonde impron- 
te nella architettura romana. Ha, 
all'incirca, venti secoli di vita. Di- 
ciamo venti volendo qui tralasciare 
la questione se l'attuale, rifacimen- 
tc di Adriano, fu un rifacimento 
totale di quello preesistente, cioè di 
quello costruito e dedicato da 
Agrippa nel 27 a. C. alle sette di- 
vinità planetarie, o solo un abbel- 
limento delle terme di Agrippa. 
Venti secoli di vita che lo hanno 
visto nascere pagano, sotto gli sfar- 
zi augustei e della grande Roma 
imperiale, e diventare cristiano sot- 
to la nuova luce della Fede. 

Il Pantheon conserva tuttora i 
segni della sua pagana adolescenza; 
sul timpano si vedono ancora dei 
fcri ripieni di antico piombo, che 


probabilmente serviva per poter 


fissare dei chiodi (e infisso in un 
tassello di piombo si può ancora 
oggi osservare un grande chiodo 
antico, divenuto oggetto di profondi 
studi đa parte di eminenti archeo- 
logi del Comune di Roma) a cui 
appendere festoni e tende per il 
ritorno trionfale di consoli o gene- 
rali romani. Conserva le vestigia 
delle devastazioni bizantine, ed in- 
fine, quelle delle migliorie appor- 
tategli da Bonifacio IV, quando nel 
609 lo consacrò al culto cristiano 
e lo aprì alle processioni litanianti. 

L'enorme opera corinzia ebbe le 
prime cure nel 1770 da un certo 
signor Vaudoyer, Cure indispensa- 
bili, ma fatte con una certa gros- 
solanita di interventi, che erano 
quelli che l'epoca poteva consenti- 
re. Vistose chiavarde, infatti, sal- 
davano i blocchi di marmo, evi- 
tando irreparabili perdite, ma an- 


che deformando il volto -del tempio; 
e fasce di ottone, ancora oggi visi- 
bili, furono tirate dal restauratore 
francese per far aderire i pezzi 
pericolanti. 

Altre cure ebbe il Pantheon nel 
1902 con l'applicazione di enormi 
travi di legno sull’alto delle sue 
monumentali sedici colonne. Ma 
neppure queste sembravano suffi- 
cienti a sostenere la pericolante 
vecchiaia del rotondo tempio. I.a 
Sopraintendenza ai Monumenti del 
Lazio prese in considerazione il 
problema con viva cura; e molto 
probabilmente il prof. F. Carlo Ce- 
schi, scpraintendente ai monumenti 
del Lazio, avrebbe acconsentito di 
far restaurare il tempio con i vec- 
chi metodi, pur di non perderlo, 
se al Ministero della Pubblica 
Istruzione egli non avesse trovato 
una notifica di brevetti chiamati 
Carben. 

I brevetti Carben sono sei, ido- 
nei a sanare molteplici piaghe che 
affliggono le opere d’arte. Servo- 
no per salvare pitture, sculture, 
architeture, e via di seguito. Una 
specie di « sei bombe Carben » con- 
tro i cancri dei capolavori. Il prof. 
Ceschi, affiancato dall’intelligente 
collaborazione dell’architetto ing. 
Sanguinetti, scelse quella « bomba 
Carben» che doveva ringiovanire 
completamente il Pantheon e man- 
co a chiamare il Benedini. Se si 
prendono le prime tre lettere del 
nome di Benedini Carmine ¿cioè 
CAR e le prime tre del cognome, 
BEN, ecco la sigla del brevetto: 
CARBEN. 

Il Benedini, nel suo lavoro, è un 
chirurgo, dalla mano leggera e de- 
licata, specialista nel non lasciar 
segni dove mette la sua opera. 

Per poter osservare da vicino co- 
me venivano eseguiti i lavori, ed 
in che cosa consistesse precisamen- 
te il metodo carben, siamo andati 
sul luogo della sua applicazione. 

Carmine Benedini era troppo in- 
tento al suo lavoro per poter essere 
disturbato, cosicché abbiamo avvi- 
cinato suo figlio, Romolo. 

La restaurazione attuale, ha detto 
il Benedini, è basata şul sistema 
di ancoraggio ad esplosione; cioé: 
con una fresa dentata si buca, da 
parte a parte, il marmo spezzato, 
togliendo altresi quella parte che 
si era, col tempo, polverizzata. 
Quando si avverte di aver attra- 
versato la piaga nella sua inte- 
rezza, finisce il lavoro della fresa 
dentata. Nel foro allora vi si mette 
in discreta quantita, del mastice 
di composizione segreta; poi vi si 
introduce un perno di ottone fode- 
rato di piombo, contenente, alla sua 
estremita, una capsula che in un 
dato punto esplode, facendo allar- 


Benedini mostra il particolare di un braccio del capitello restaurato 


gare il piombo che si àncora al 
marmo, 

Il Benedini ci ha mostrato la 
friabilità del materiale in cura, il 
quale, ad una leggera pressione del- 
la mano, si sgretola in una pioggia 


Due ancoraggi fissati nelle mensole per conservare le poche rimaste 


di polvere e di schegge. Tale feno- 
meno di disgregazione stava assu- 
mendo delle proporzioni così rile- 
vanti che, pezzo per pezzo, tutto il 
pronao, con l'andar degli anni, sa- 
rebbe crollato. 


Fase di ancoraggio. Si notino i numerosi perni per fermare i pezzi 


di marmo in corso di sfaldamento 


Capitello spaccato in senso verticale fasciato nella parte inferiore 


Ciò perchè il marmo usato per 
la costruzione è estremamente frie- 
bile: si tratta del Pentelius, un mar- 
mo ricavato dai monti della Grecia, 
che, probabilmente, come afferma 
Carmine Benedini, fu importato in 
Italia perchè difettavano i m 
di trasporto da Carrara a Roma 

Sta di fatto che, nonostant 
doviziose cave di Carrara, la 
gior parte del marmo per 1 
struzioni era quello greco, al 
Gcobbiamo imputare il fatto di 


telius fosse stato usato il traverti- 
no, molti monumenti sarebbero so- 
pravvissutj alle intemperie, avendo 
questo la caratteristica di indurirsi 
col passar degli anni. 

Eseguito il lavoro di ancoraggio, 
sopra il vecchio pentelius rinforzato 
viene passata una patina composta 
di coloranti speciali inalterabili, la 
quale conferisce al marmo la sem- 
bianza di antico. 

Per un capitello il Benedini ha 
usato un altro procedimento: ha 
circondato con fasce di ferro il ca- 
pitello spaccato in piu parti; e tra 
ferro e marmo ha colato del piombo 
fuso; e questo, pressato dal ferro, 
con l'andar degli anni, forma un 
ossido, che penetrando nelle crepe 
le salda maggiormente. 

Ii Benedini ha studiato vari anni 
attorno a questo suo brevetto, spe- 
rimentandolo su diversi tipi di mar- 
mo. Il brevetto, che gli fruttera la 
restaurazione, di una parte del Co- 
losseo e forse anche dell’Arco di 
Costantino, nonché di molti altri 
monumenti e statue antiche, ha una 
Gurata, in Italia, di 16 anni; ma 
l’inventore pensa di brevettarlo an- 
che in altri Paesi (specie in Inghil- 
terra, dove il brevetto ha una du- 
rata di 100 anni). 

I Benedini, dalla piu antica ge- 
nerazione all'ultimo rampollo, han- 
no sempre vissuto fra il marmo di 
Carrara e di Bagni di Tivoli dove 
posseggono la piu vecchia cava di 
travertino. 

Prima di lasciare il Benedini, in- 
tento a dare ordini ai propri ope- 
rai, abbiamo voluto dare, dall’alto 
della cupola, uno sguardo alla cit- 
ta: da lassù si vedevano i romani 
assorti nelle loro occupazioni, in- 
consapevoli di quel che si stava 
compiendo per loro e per il mondo. 
Roma non vede, e non vedra; nes- 
suno si accorgera che il Pantheon 
è stato rinforzato per i secoli. 

Il vecchio tempio di Giove Ultore 
rimarra nel tempo a fulgente sim- 
bolo della potenza di Dio, attraver- 
so le umili mani di un escavatore 
di travertino. 


FRANCO CARDENTE 
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Per ord niente incerteza in Serie A 


La «splendida incertezza» per 


' quello che sara il risultato finale 


della lotta per lo scudetto, nel cam- 
pionato nazionale di calcio Serie A, 
non sembra debba aversi in questo 
torneo, almeno a giudicare dalla 
situazione quale si presenta alla 
vigilia della decima giornata, cioé, 
a oltre meta del girone d'andata. 
Se — come dicevamo la settimana 
passata — la Fiorentina non avesse 
prevalso sul Milan nell'incontro di 
domenica scorsa, si sarebbe potuta 
avere qualche speranza in tal senso, 
ma la squadra milanese non si è 
lasciata piegare e, passata vittorio- 
samente sul campo florentino, guida 
ora la classifica con 17 punti, il che 
significa con un vantaggio di 5 sulla 
immediata inseguitrice, l'Inter, e di 
6 su Juventus, Fiorentina e Roma. 
Nella X giornata la capolista ha una 
partita non troppo preoccupante, 
trattandosi di un incontro casalingo 
contro il Novara (7); viceversa, nella 
successiva — l'XI — avrà una dif- 
ficile trasferta sul campo della Ro- 
ma. Questo incontro sarà certamen- 
te, nell'immediato futuro, il più 
preoccupante per il Milan, il quale, 
poi, giuocherà per due giornate con- 
secutive in casa, prima con l'Udine- 
se (9) e, poi. con la Lazio (3). Alla 
Roma, quindi, fra quindici giorni, 
il compito di tentare la battuta di 
arresto alla marcia della vedetta 
della classifica. Domenica prossima 
i giallorossi saranno ospiti del To- 
rino (9) ed @ appena il caso di sot- 
tolineare l'importanza di questa 
partita per la squadra romana, in 


considerazione, specialmente, dello 
incontro — qualunque possa esserne 
il risultato — col Milan. 

L'Inter, che domenica passata si 
è dovuta accontentare di dividere, 
sul proprio campo, col Bologna (10), 
i due punti in palio, giuocherà nella 
X sul campo del Genoa (7): anche 
questa partita, per gli attuali cam- 
pioni d'Italia, è importante, perché 
se è vero che due delle squadre — 
la Roma, come abbiamo visto, e la 
Juventus, che sarà ospite dell’Udine- 
se (9) — che li seguono a un punto 
giuocheranno fuori casa nella stessa 
giornata, l'altra inseguitrice, la Fio- 
rentina, avrà un incontro casalingo 
con l'Atalanta (10), ed è prevedibile 
che gli atleti fiorentini faranno lo 
impossibile per ripagarsi dell’insuc- 
cesso di domenica passata. 

Senza dire che, del pari in casa, 
contro la Sampdoria (6), giuocherà 
il fortissimo Bologna, il quale, nella 
XI, sarà ancora sul proprio campo 
schierato contro la Spal (6). Insom- 
ma, se, per il momento e, probabil- 
mente, anche nel prossimo avvenire, 
non ci sarà incertezza per il primo 
posto, molto incerta appare la situa- 
zione fra le squadre che occupano 
le altre sei posizioni che seguono. 
Diciamo sei, perché non è affatto 
probabile che la Triestina (10) perda 
terreno nella partita casalinga che 
sosterrà domenica prossima contro 
il Napoli (8). 

In fondo alla classifica, la Lazio 
(3) continua a navigare in acque 
sempre più pericolose: domenica 
avrà ancora un incontro casalingo 


"Milano Tiberio Mitri è stato duramente sconfitto nell'incontro con 


= Mumez. Il triestino ha perduto il titolo di campione europeo 


questo dovesse risultare negativo — 
come quello della passata settimana 
con l'Udinese — gli azzurri romani 
potranno essere considerati come i 
più qualificati aspiranti alla retroces- 
sione. Tanto più che nella stessa 
giornata la Spal giuocherà in casa 
col Catania (8). 

Contrariamente alla Serie A, in- 
certezza, e splendidissima, si registra 
nella B, in cui, grazie alla vittoria 
conquistata sul campo del solido Pa- 
via (9), il Lanerossi (13) precede di 
un punto il Modena, che sul proprio 
campo non è riuscito a ottenere più 
di un pareggio col Cagliari (7). Ora, 
il Modena stesso, il Treviso e il Pa- 
dova sono a quota 12, quindi sara 
interessante vedere quali potranno 
essere le posizioni dopo la X gior- 
nata, quando, cioé, si avra il con- 
fronto diretto Lanerossi-Modena, 
mentre Treviso e Padova saranno 
tutte e due impegnate in casa, ri- 
spettivamente, col Marzotto (9) e 
col Parma (9). Facendo una sola del- 
le tante ipotesi su questi incontri, 
cioè, ammettendo un risultato di pa- 
rità fra Lanerossi e Modena e dando 
la vittoria a Treviso e Padova, dopo 
la X giornata si avrebbero tre squa- 
dre — Lanerossi, Treviso e Padova 
— a quota 14, mentre il Modena re- 
sterebbe a quota 13. Il traguardo dei 
13 punti potrà essere raggiunto, con 
ogni probabilità, dal Legnano (11), 
che nella X giuoca in casa contro 
l’ Alessandria, mentre più difficile — 
se pure niente affatto impossibile — 
appare lo stesso risultato per il Co- 
mo (11), che sarà in trasferta sul 
campo della Salernitana (6). 

Se l'ipotesi che abbiamo formulate 
dovessero verificarsi, un chiarimen- 
to si potrebbe avere nell'XI giornata 
con l'incontro Lanerossi-Padova, a 
meno che questo non dovesse con- 
cludersi alla pari. 

In conclusione, la Serie B, per 
quanto riguarda le prime posizioni, ORS 
mostra di poter offrire delle sor- | 
nerossi prenda il lusso di supe- 
rare gli ospiti sia della X che della 


All'ultimo minuto l'inter si è vista soffiare dal Bologna una ambita 
vittoria, tanto più necessaria in quanto da Firenze giungeva la notizia 
della vittoria del Milan. L’interista Brighenti, dopo un incidente 
di gioco, viene sorretto e accompagnato negli spogliatoi dai dirigenti 


LA «a FERRARI» 
'AVORITA ALLA « CARRERA » 


Benché, come abbiamo detto, la 
Ferrari non partecipi ufficialmente al- 
la «Carrera Messicana >, tuttavia la 
Casa italiana parte favorita dal pro- 
nostico, in quanto alla corsa è pre- 
sente una sua vettura pilotata da 
Maglioli, cioè quello che l'anno scor- 
so fece registrare la media più ele- 
vata. 

Nella categoria macchine di serie, 
favorita è l'Alfa, Romeo, sicché è 
più che probabile che la più lunga 
corsa del mondo su strada si con- 
cluda con un nuovo trionfo dell'in- 
dustria italiana. 

Purtroppo la «Carrera», anche 
quest'anno, e prima d’iniziarsi, ha 
voluto le sue vittime, i piloti argen- 
tini Gatti e Doura, deceduti nel corso 
delle prove. 


Contrasti sul lago di Lugano nel recente tentativo di Guidotti di battere 
if primato dei 350 kg. con motori « Maserati 1500» e scafo Timozzi 
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ricordo dell'Anno Mariano, ha 
\iativa di erigere in Roma una chiesa, 
> Maria Regina, presso la quale sorgerà 


ppo di donne cattoliche romane, allo scopo 
Thuare il 


Pertanto, chi volesse presentare il comunicato 
odierno del partito come una sensazionale novità 
un mutamento o, addirittura, una inversione di 
rotta, sarebbe, in buona o in mala fede, fuori 


er l'elevazione spirituale e sociale della 
esta iniziativa, che ha avuto l'incorag- 
e la Benedizione del Sommo Pontefice, 
ikta la continuazione di una nobile consue- 
i cattolici italiani i quali, in occasione 
bolari grandi avvenimenti e celebrazioni, 
voluto tramandarne nel tempo il ricordo e 


mediante realizzazioni intese ad incre- 
la pietà e l'attività di apostolato. 
fare alcuni fra gli esempi più recenti, si 
dare che Roma ha avuto tre grandi chiese, 
ia giubilei episcopali di Sommi Pontefici: 
. Gioacchino al quartiere Prati, per Leo- 
); quella di San Giuseppe al quartiere 
‘eer San Pio X (1908) e quella di S. Euge- 
`. con annesso Istituto ecclesiastico, per 


itre, alla conclusione delle celebrazioni 


del « Menario della vittoria di Costantino su 
M assen. eretta la chiesa di Santa Croce al 
quartiere , minio, mentre, nella ricorrenza del 


del Concilio d’Efeso (431), si pro- 
ùro dei mosaici di Santa Maria 
Maggiore, che Willustrano splendidamente le glorie 
i Maria, la cùi divina maternità fu proclamata 
in “‘tletto Concilio } contro l'eresia nestoriana. A ri- 
cordo dell'Anno nto del 1900, poi, furono erette 
croci su diverse ontagne delle varie regioni di 
italia, e dopo quello del 1925 — nel corso del quale 
Pio XI proclamò festa di Cristo Re — sorse il 
grande tempio ror@ano dedicato, appunto, a Cri- 


XV centenar 
cedette al re 


| nuova iniziativa — alla quale 
numęrose organizzazioni cattoliche 
femminili — si riprpmettono non solo di erigere 
il tempio e opora cui abbiamo accennato, col 
contributo delle don fen tutto il mondo, ma inten- 


dono che l'opera sté@ssa divenga il centro coordi- 
natore di una serie analoghe iniziative, che po- 
wanno essere attuate ‘pelle varie diocesi, per il 
bene spirituale e matehjale della donna. 


LA MORTE DEL ees BRUNO 


Mercoledi 10 @ deceduto Roma il Cardinale 
Giuseppe Bruno. Prefetto deli Tribunale della Se- 
gnatura Apostolica. 

il compianto Porporato = the era una delle figure 

iù insigni della Curt. romana per vivacità di 
ngegno, saggezza vedute, assiduita di lavoro e, 
soprattutto, per una vera ricchezza di virtù e di 
zelo sacerdotali — nacque il 30 giugno del 1875 
a Sezzadio (diocesi di Acqui). Compiuti gli studi 
nel Seminario diocesano, nel 1896 fu inviato dal 
suo Vescovo per perfezionarsi, a Roma. Nell’Urbe, 
infatti, fu ordinato sacerdote il 10 aprile del 1898, 
e vi consegui la laurea in Filosofia nella Pontificia 
Accademia di S. Tommaso, la laurea in Sacra 
Teologia ed in Utroque ture a S. Apollinare, il 
diploma di avvocato nella Curia Romana, 

'8 dicembre del 1916 fu nominato, Sottosegretario 
della Sacra Congregazione del Concilio, della quale 
il 3 luglio 1930 divenne Segretario. 

Nominato Cardinale della Diaconia di S. Eusta- 
chio, nel Concistoro del 18 febbraio 1946, fu Prefetto 
della stessa Congregazione del Concilio e, poi, 
Prefetto del Tribunale della Segnatura. 
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Dietro il portone di bronzo 


Un'iniziativa commemorativa dell Anno Mariano 


Con ta scomparsa del Cardinale Bruno il Sacro 
Collegio risulta composto di 65 membri, dei quali 
21 italiani e 44 esteri. Questi ultimi sono così sud- 
divisi: 7 francesi, 4 spagnoli, 4 nordamericani, 3 
brasiliani, 2 argentini, 2 tedeschi, 2 canadesi; men- 
tre le seguenti Nazioni hanfio ciascuno un Cardi- 
nale: Belgio, Portogallo, Austria, Siria, Armenia, 
Australia, Inghilterra, Cina, Cuba, Angola, India, 
Equatore, Colombia, Perù, Cile, Olanda, Ungheria, 
Jugoslavia, Irlanda e Polonia. 

Nei corso del 1954 sono deceduti i Cardinali: 
Massimi (6 marzo), Schuster (30 agosto), Borgon- 
gini-Duca (4 ottobre), Jorio (21 ottobre) e Bruno 
(10 novembre). 


IL CARDINALE LIENART 
PRELATO DI PONTIGNY 


II Papa ha nominato Prelato « nullius» della 
Mission de France, o Pontigny, il Cardinale Achille 
Liénart, Vescovo di Lilla. 

La Mission de France fu fondata nel 1941, per 
iniziativa del defunto Cardinale Suhard, Arcivesco- 
vo di Parigi, per la formazione di sacerdoti desti- 


nati a svolgere il toro ministero in zone partico- 
larmente scristianizzate: ministero parrocchiale — 
si tenga presente — da non confondere con l'espe- 


rimento dei preti operai. Anche questi furono in- 
coraggiati e guidati dal Card. Suhard, allorché, 
nel 1944, iniziarono la loro prima attività, ma se 
il desiderio di riportare le masse a Cristo ispirò 
i due movimenti, essi rimasero sempre completa- 
mente indipendenti. 

La Mission de France si è andata notevolmente 
sviluppando in questi ultimi tempi e nel 1953 
aveva la responsabilità apostolica in 25 settori, 
situati in 20 diocesi, con 248 parrocchie — delle 
quali 233 rurali — e con una popolazione compiles- 
siva di 466.000 anime, affidate a 134 sacerdoti. 

in considerazione di tale sviluppo, il Sommo Pon- 
tefice, con la Costituzione Apostolica « Omnium 
Ecclesiarum », del 15 agosto 1954, conferì lo statuto 
canonico alla Missione (che ora ha la sua sede 
presso l'antica Abbaziąæ. cistercense/di Pontigny, 
nel dipartimento dello Yonne, dove nel 1242 mori 
S. Edmondo, Arcivescovo di Canterbury) costituen- 
do la Prelatura « nullius » della Mission de France. 
Le prelature o le abbazie « nullius » sono cosi deno- 
minate per il fatto che il loro territorio e la relativa 
popolazione è separata da qualsiasi diocesi (« nul- 
lius dioeceseos »); in esso il Prelato e l'Abate 
esercitano giurisdizione quasi episcopale. 

il territorio della Prelatura comprende il solo 
Comune di Pontigny, con 500 abitanti, l'abbazia 
e il seminario in cui vengono formati i sacerdoti 
che dovranno svolgere il ministero cui abbiamo i 
accennato. 
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IL NUOVO NUNZIO APOSTOLICO IN BOLIVIA 


i! Sommo Pontefice ha nominato Nunzio Aposto- 
lico in Bolivia, elevandolo, in pari tempo, alla Sede 
titolare arcivescovile di Side, Mons. Umberto Moz- 
zoni. 


S. E. Mons. Mozzoni, che succede a Mons. Pi- 
gnedoli — trasferito alla Nunziatura del Venezuela 
— benché nato nel 1904 a Buenos Aires, dove i 
genitori erano emigrati per ragioni di lavoro, è 
marchigiano, avendo vissuto molti anni a Macerata, 
e avendo compiuti gli studi in detta città, dove 
fu anche parroco e professore nel seminario dio- 
cesano e nelle scuole pubbliche e attivissimo diri- 
gente delle organizzazioni cattoliche studentesche. 
Laureato in filosofia e teologia a Roma, fu nomi- 
nato, nel 1935, Addetto alla Delegazione Apostolica 
del Canada, di cui, per due anni e mezzo, fu anche 
incaricato d'Affari. Nel periodo 1939-1941 fu alla 
rappresentanza pontificia di Londra e nel 1941 venne 
trasferito alla Nunziatura di Lisbona, dove rimase 
fino al 1953, quando venne chiamato in Segreteria 
di Stato. 

* 


LA « SCIENZA » COMUNISTA 
CONTRO LA FEDE RELIGIOSA 


il prime Segretario del Partito Comunista sovie- 
tico, Krushev, ha pubblicato un lungo documento su 
« gli errori della propaganda ateistico-scientifica », 
nel quale: 1) denuncia le gravi lacune della pro- 
paganda antireligiosa che spesso sarebbe grosso- 
lana e, in certi casi, si tradurrebbe, per colpa di 


organismi locali, in vessazioni di carattere ammi- 
nistrativo contro il clero e i fedeli. I propagandisti 
sovente sarebbero degli «ignoranti» i quali si 


limitano a raccontare « storielle e favole» sulla 
religione; 2) fissa i criteri per l'azione futura, ricor- 
dando che il « pregiudizio religioso » non può essere 
dissipato se non con la persuasione. Le angherie 
servirebbero soltanto a rinvigoririo. Perciò il partito 
esige un contegno « attento e riguardoso » verso i 
credenti, 


Trattando di questo documento, « L'Osservatore 
Romano» sottolinea che esso ribadisce tutte le 
posizioni gia note: 1) conferma l'antireligione 
« scientifica » del marxismo-leninismo, « lume» e 
« guida » del partito stesso e dello Stato « sociali- 
sta»; 2) rinnova l'impegno antireligioso a tutti 
gli iscritti: la moderazione formale non è che un 
criterio tattico volto a renderlo più consapevole 
e adatto allo scopo da raggiungere, che resta la 
distruzione della religione; 3) mantiene, finaimente, 
l'oppressione sui credenti, i quali all'educazione 
materialista dei loro figli e alla propaganda dell’'atei.- 
smo « scientifico », non possono opporre, legalmente, 
che un muto atto di fede. 
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strada. 


Quanto al tono del comunicato, « L'Osservatore 
Romano » rileva che difficilmente un documento 
pubblico in cui, tra l'altro, si raccomanda di non 
offendere i fedeli, avrebbe potuto raccogliere le 
espressioni sprezzanti, offensive, talora blasfeme 
che si trovano negli scritti dei teorici e degli 
strateghi; per esempio di Lenin. 


Circa, poi, i motivi che hanno potuto ispirario, 
« L'Osservatore Romano» ricorda che da tempo 
giornali sovietici, giovanili o letterari, denuncia- 
vano la rinascita del sentimento religioso proprio 
nel terreno che avrebbe dovuto essere il più arido: 
e cioè tra i giovani nati dopo la rivoluzione, cresciuti 
nelle organizzazioni del partito, « educati» nella 
« Scienza » marxista. In passato si diceva che il 
« pregiudizio », ormai, era la prerogativa dei vec- 
chi, dei moribondi; i morti avrebbero seppellito 
i loro morti. Ma sembra che nel 1937 un censi- 
mento avesse già rivelato la tenacia nella fede 
in alte percentuali di cittadini, non solo nelle 
campagne, ma anche nelle città. 


Più recentemente lọ « scandalo » di giovani cre- 
denti era diventato sempre più frequente. Non c'è 
che da scorrere le raccolte della « Komsomolskaia 
Pravda». L'articolo della «Pravda» e il coro 
che lo segui, era forse fondato su questa realità. 
E’ probabile, perd, che lo zelo degli organismi locali 
abbia interpretato i moniti della tribuna suprema 
del partito, come un invito a procedere più dura- 
mente, per quanto le critiche fossero rivolte, in 
particolare, agli organismi giovanili del partito e 
a quelli culturali. 

Di qui, forse — siamo sempre nel regno deile 
ipotesi — la necessita di un fermo richiamo per 
frenare uno zelo « controproducente ». 

Senonché if primo segretario afferma che nella 
Unione dei Sovieti la maggioranza della popolazione 
si è « affrancata dai pregiudizi religiosi ». Ma se 
la religione declina, perché læ combatti; e se la 
combatti perché c'è, come mai non declina? La 
verità è che le prime favole dell’antireligione 
marxista sono il determinismo economico e quello 
dialettico. 

E’ assai probabile, dunque, che la nota del primo 
segretario del partito comunista sovietico, abbia 
uno scopo esterno, propagandistico e non sarebbe 
da meravigliarsi se servisse a flancheggiare una 
nuova insidiosa offensiva « pacifica », volta a con- 
fondere le idee degli ignari o dei meno provveduti 
— ¢ in materia di comunismo molti sono quelli 
che parlano, poco sapendo di quel che parlano — 
a maggior utilita di coloro che hanno idee terri- 
bilmente chiare e sanno dove vogliono arrivare. 


t. b 
LA MORTE DEL DECANO 
DEI CITTADINI VATICANI 
All'età di 92 anni è piamente spirato, domenica 
14, il cav. Emilio Baradel, Cavaliere al Merito 
del Lavoro, padre di Mons, Angelo Baradel, della 
Segreteria di Stato e decano ‘ei cittadini vaticani, 
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OSSERVATORE della DOMENICA 


d Giorni difficili per l'Egitto., Nasser, proclamatosi capo incontrastato Ardito Desio che ha annunciato una prossima spedizione sempre 
* della Nazione, e posto in esilio in un sobborgo del Cairo. Ci sara un nuovo abbraccio oppure un processo con nella zona dell'Himalaya, ha tenuto una interessante compr ižione 
relativa condanna di Neguib accusato di connivenza coi « Fratelli musulmani »? ‘a Roma per illustrare i risultati scientifici raggiunti f 


Pellegrini genovesi, guidati da Sua 
Em.za il Card. Siri, hanno deposto 
due artistiche e preziose corone di- 
nanzi la statua di Nostra Signora 
della Guardia, eretta nei giardini 
vaticani da Benedetto XV durante 
la prima guerra mondiale. Sua 
Em.za il Card. Canali ha ringra- 
ziato l'eletto stuolo dei genovesi. 
L'’Arcivescovo di Genova ha rispo- 
sto dichiarando che le corone veni- 
vano offerte come segno di grati- 
tudine alla Madonna per aver con- 
servato Pio XII, nonostante gli 
assalti della malattia 


Una commoventissima cerimonia si 
è svolta a Bologna, nella basilica 
di S. Stefano, per suffragare tutte 
le vittime della montagna. Compa- 
gnoni — reduce dal K 2 — ha ser- 
vito la S. Messa commentata litur- 
gicamente dal Cardinale Lercaro 


a comunita ~~ degli Stati Uniti hanno voluto inviare — con nobile sentimento 
amore per la loro Patria — una bandiera alla città di Trieste. Giunti prima a del palazzo, dove Galvani com ; i 

2 : ; . j pi le sue esperienze, ora in demolizione a Bologna. 
Ciampino e poi a Trieste, i rappresentanti delle Associazioni italiane d’America ti crollo è avvenuto mentre si tiravano le corde per abbattere i muri perimetrali. 
hanno espresso al Sindaco Bartoli l'entusiasmo per il ritorno di Trieste all'Italia E’ stato ordinata un’inchiesta per scoprire eventuali responsabilità 


Un ragazzo è morto e undici persone sono rimaste gravemente ferite nel crollo 
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